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ACTA SANCTAE SEDIS
CONGREGATIO PRO CULTU DIVINO
Proto n. 1474/85
CONGREGATIONIS MISSIONIS
ET
SOCIETATIS PUELLARUM A CARITATE
Instante Reverendo Patre Guglielmo Sheldon, Congregationis
Missionis Procuratore Generali, litteris die 11 novembris 1985
datis, vigore facultatum huic Congregationi a Summo Pontifice
IOANNE PA ULO II tributarum, textus Proprii Liturgiae Horarum,
lingua lusitana exaratos et huic Decreto adnexos, perlibenter pro-
bamus seu confirmamus.
In textu imprimendo mentio fiat de confirmatione ab Aposto-
lica Sede concessa. Eiusdem insuper textus impressi duo exempla-
ria ad hanc Congregationem transmittantur.
Contrariis quibuslibet minime obstantibus.
Ex aedibus Congregationis pro Cultu Divino, die 7 aprilis 1986.
Paulus Augustinus Card. Mayer, o.s.b.
Praefectus
t Vergiiius Noe
Archiep. tit. Voncariensis
a Secretis
p
REGIMEN CONGREGATIONIS MISSIONIS
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NOMINATIONES, CONFIRMATIONES
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25 Aprilis
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PADROSE.
RODRIGUEZV.
Superior 1/3 Houston
"Timon House"
Ihosy 8°
Nueva Cajamarca
n.d. Peruvianae
No. NOMEN CONDlCIO DIESOB. DOMUS AET.VOC.
16 OVERHEYDENPiet Sacerdos 10. 3.86 Addis Ababa 1° 56 35
17 NOWICKI Stanislaw Sacerdos 11. 3.86 Krakow 1° 76 55
18 GANLEYJoseph P. Sacerdos 26. 3.86 Niagara University
11° 59 39
19 ROJASZELAYAJuan Sacerdos 1. 4.86 Tu rrialba 3° 77 54
20 MADRIGALRicardo Sacerdos 12. 4.86 Madrid 1° 84 67
21 HUMBERTRobert Sacerdos 14. 4.86 Farafangana 5° 64 44
22 GLYNN James J. Sacerdos 22. 4.86 Philadelphia 1° 76 54
23 WESSELSHerman Sacerdos 25. 4.86 Panningen 1° 87 66
24 Go ZALEZM. Teodoro Frater 25. 4.86 Madrid 1° 80 65
25 STEENSTRALambert Sacerdos 7. 5.86 Tien-Mu 9° 79 60
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VITA CONGREGATIONIS
CURIA GENERAL
En estos meses de marzo y abril, las actividades, en la Curia,
se han diversificado un tanto. En marzo, el P. General,
acompafiado por el P. Wypych, visit6 la Vice-Provincia del Zaire;
con este largo viaje al coraz6n del Africa, y a la vecina Republica
del Congo, a Brazzaville, terminaba la serie de visitas alas
Provincias de la CM. Personalmente, el P. McCullen y a partir de
diciembre de 1980, ha alcanzado visitar todas las Provincias,
menos Mozambique, Etiopia, China (estas visitadas por Asistentes
Generales) y, por la situaci6n, la Vice-Provincia de Slovaquia;
ademas, la mayoria de las Provincias y territorios de misiones
tambien fueron visitados por Asistentes. Una autentica "marato-
na" a traves los cinco continentes para dar cumplimiento al
Estatuto n? 51, 2°; si se piensa que, al mismo tiempo son las
"visitas alas Hijas de la Caridad", se comprende que el Superior
General de la CM, amen de otras muchas "cosas", debe gozar de
"una buena salud" ... y de "una buena dosis de paciencia", hablando
en terminos humanos, se entiende. En abril, como 10 sera en
mayo, breves visitas de dos a cuatro dias, a regiones de Italia 0 a
Paris, sobre todo por asuntos de las Hermanas.
En abril, tuvo lugar el "tempo forte" de primavera. Una larga
semana durante la cual todo el Consejo General y Oficiales estu-
diaron y decidieron variados asuntos; 10 mas importante, los
ultimos preparativos a la AG-86.Se puede deducir que se trata de
un trabajo de conjunto donde cada cual de los componentes
aporta su contribuci6n. Las contribuciones son variadas; provie-
nen no solamente de los miembros del Consejo, sino tambien del
personal de la Curia. Puede hablarse de un trabajo de colmena. A
diversos niveles, en efecto, todo el personal de la· Curia esta al
servicio de toda la Congregaci6n.
Puede ser util recordar que entre el personal de la Curia hay
seis Hijas de la Caridad: tres de ellas sirviendo en tareas directa-
mente dornesticas y tres otras ayudando, en secretaria, al P.
General para asuntos de las Hermanas. Estas tres ultimas, que
residen en la casa "Maria Immacolata" de la via Ezio, vienen a la
via di Bravetta alas horas de oficina.
No cabe duda que la Casa/Curia es una casa bien singular: por
su funci6n unica en la CM,por la procedencia de los miembros (de
11Provincias y de 9 nacionalidades) y, tambien, por el abanico de
mentalidades y por la diversidad de las experiencias vividas en
anteriores actividades.
-
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Sus actuales actividades, muchas de ellas soterradas en el
anonimato, como sucede en otras muchas casas, contribuyen, de
todos modos, a la "marcha general" de la CM. De ahi que la
Casa/Curia, con el P. General y su Consejo a la cabeza, y a pesar de
la actual descentralizaci6n, es una cas a bien singular. Este aspec-
to es habitualmente destacado por los numerosos cohermanos
que,.de todos los continentes, son huespedes de nosotros por unos
dias. El contacto con estos hues pedes hace que la "singularidad"
de la Casa/Curia este constantemente inmersa, amen de las rela-
ciones epistolarias 0 telef6nicas, en la "pluralidad" de las Provin-
cias. Esta "diversidad" en la "unidad" de la CMse palpa aim mas en
los preparativos de l'AG-86.
f.-O. B.
TRECENTO ANNI DELLA PROVINCIA POLACCA (1685-1985)
Nota. Presentiamo la traduzione di alcuni brani dell'articolo
di P. Rospond Stanislaw, pubblicato sulla Rivista degli Studenti
Polacchi c.u. 'METEOR': LVII nr 353-354,1985, pp. 4-28.
"Ecco finalmente i vostri missionari. .." (S. Vincenzo a Luisa
Maria Gonzaga, Regina di Polonia; lettera 6-9-1651).
1. COMPENDIO DELLA STORIA DELLA PROVINCIA
Rispondendo alia richiesta delia Regina di Polonia, Maria
Luisa Gonzaga, S. Vincenzo invia in Polonia il primo gruppo di
Missionari nel novembre del 1651. II gruppo e formato dai PP.
Lambert aux Couteaux, W. Desdames, dal suddiacono N. Guillot,
dal chierico Zelazewski e da fratel J. Posny.
La Regina prima offre ai Missionari una piccola casa in legno
vicino alia Chiesa di Santa Croce a Varsavia, poi procura loro il
beneficio di Sok61ka, vicino a Bialystok, e nell'anno 1653 Ii favori-
see nel far assegnare ad essi la Parrocchia di S. Croce stessa. Ma
la non conoscenza delia lingua del paese e la guerra tra Polacchi e
Svedesi non consentono ai Missionari di svolgere il ministero
secondo i loro desideri.
Bisogna attendere fino all'anno 1657 per poter ristrutturare
la casa di Varsavia e iniziare la costruzione della nuova Chiesa di
S. Croce. II desiderio espresso da S. Vincenzo nella lettera citata
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si attua nel 1675, quando viene costruito il Seminario Esterno,
diretto dai Missionari, e il Seminario Interno l'anno seguente. Nel
1676 i Missionari si stabiliscono a Chelmno e nel 1682 a Cracovia,
dove e affidata loro la direzione del Seminario del Castello.
Vedendo 10 sviluppo delle Case in PoIonia, il Superiore Gene-
rale P.E. Jolly decide, durante l'Assemblea Generale di Parigi del
1685, di costituire la Provincia Polacca delia Congregazione delia
Missione, delia quale e nominato primo Visitatore P.B. Tarlo. II
prossimo futuro mostrera le grandi possibilita di crescita della
Provincia: nel corso del secolo XVII saranno fondate altre 4 case e
nel XVIII ben 33 case.
Al momenta delia fondazione delia Provincia le Case sono 3,
con 27 Missionari (21 sacerdoti e 6 fra tell i); nel 1708 la Provincia
conta 7 Case, con 49 soggetti (29 sacerdoti e 20 fratelli). Nel 1772,
anno delia divisione politica delia Polonia, Ie Case sono gia 30, con
252 soggetti (193 sacerdoti e 59 fratelli). Siamo COS! giunti al
periodo sfavorevole allo sviluppo delia Provincia, periodo che
vedra la perdita dei beni da parte delia Congregazione e la
diffidenza degli occupanti verso le Cornunita Religiose.
Nel 1782 I'Imperatore Cesare Giuseppe II firma il Decreto di
Soppressione dei monasteri contemplativi, nel cui numero sono
comprese anche 9 Case delia Congregazione delia Missione nel
territorio occupato dagli Austriaci. Nei territori dominati dai
Prussiani e dai Russi, i Confratelli possono continuare la loro
attivita sino agl'inizi del sec. XIX, ma senza possibilita di relazio-
ni con i Superiori residenti oltre i confini determinati dalla
divisione politica. Questo divieto impedisce al Visitatore di fare Ie
visite a tutta la Provincia e favorisce il rilassamento delia disci pi i-
na dei Confratelli.
II Superiore Generale P.G. Cayla, tenendo con to delia nuova
situazione e per provvedere al bene dei Confratelli che vivono
sotto la dominazione russa, nel 1794 fonda la Provincia di Litua-
nia delia quale nomina Visitatore il P.A. Pohl. II territorio delia
nuova provincia non si limita alia sola Lituania, ma comprende
Russia Bianca, Ucraina, Inflanti e Curilandia.
Nei primi anni del sec. XIX sorgono difficolta anche sotto il
governo russo che nel 1832 sopprime 202 monasteri e due Case
delia Congregazione. Dieci anni dopo avviene I'incameramento
dei beni dei monasteri che costringe a chiudere le altre Case delia
Congregazione rimaste senza i mezzi necessari per vivere. I Con-
fratelli possono continuare il loro ministero, ma passano sotto la
giurisdizione dei vescovi; e vietato anche di accettare nuovi candi-
dati nel Seminario Interno e gli Studenti passano ai Seminari
n
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diocesani. Si arriva COS! alla soppressione definitiva della Provin-
cia di Lituania composta da 50 sacerdoti, 5 fratelli e 15 studenti. n
governo dello Zar proibisce persino l'uso del nome 'rnissionari '
nei documenti ufficiali. Nel Catalogue des Maisons et du Person-
nel delIa Congregazione questa Provincia viene menzionata fino
all'anno 1898, cioe sino alla morte dell'ultimo dei missionari, il
P.C. Ejmont.
Anche nel territorio occupato dai Prussiani, negli anni trenta
del XIX sec., Ie Case dei Confratelli vengono soppresse. Si comin-
cia con l'incameramento dei beni, poi segue il divieto di predicare
Ie missioni, infine si decreta la soppressione dei monasteri con-
templativi, nel cui numero, nonostante Ie proteste, sono comprese
le Case della Congregazione.
Per qualche tempo continuano ad esistere alcune Case della
Provincia di Varsavia, chiamata cosi dopo la divisione e la fonda-
zione delIa Provincia di Lituania. Ma l'attivita patriottica dei
Confratelli, durante l'insurrezione del gennaio 1864, induce il
governo alIa soppressione delle Case rimaste. La notte del 27/28
novembre 1864, i soldati russi irrompono nella Casa di Varsavia,
arrestano tutti i Confratelli e proclamano la soppressione di tutte
le Case della Congregazione. Questo atto interesse 60 sacerdoti e
15fratelli.
Della Provincia di Varsavia rimasero soltanto 3 Case: due a
Cracovia (Stradom e Kleparz) e una a Chelmno. n P. G. Etienne
allora decide di incorporare la Casa di Chelmno alla Provincia di
Colonia e le due Case di Cracovia alla Provincia d'Austria. Lo
stesso P. Etienne, con decreto del 28-3-1865 - cioe 4 mesi dopo la
soppressione della Provincia di Varsavia - fonda la Provincia
Polacca. Come Visitatore e nominato il P. E. Oudiette che avra la
sua sede nella Casa di Cracovia (Kleparz). Al momenta della sua
costituzione, la Provincia conta 15 sacerdoti e 4 fratelli, ma ben
presto sorgera il Piccolo Seminario a Cracovia e in poco tempo
saranno fondate 14Case.
Agl'inizi del XX sec. (1903), il Visitatore P. G. Kiedrowski
decide di cominciare l'apostolato tra gli emigrati Polacchi negli
Stati Uniti e in Brasile. Nel 1914 la Provincia conta 194 membri
(106 sacerdoti, 42 fratelIi, 46 studenti) distribuiti in 23 Case, in
Polonia, negli Stati Uniti e in Brasile.
Ma la I guerra Mondiale causa un'altra grave perdita ai
Confratelli: 32 sacerdoti vengono inseriti nell'organico dei cappel-
lani militari, mentre 41 studenti e 17 fratelli sono chiamati alle
armi. Sui campi di battaglia cadranno 6 studenti e 5 fratelli; 7
sacerdoti preferiranno restare al servizio spirituale dei militari;
alcuni abbandoneranno la vocazione vincenziana.
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Dopo la guerra mondiale si riorganizza la vita delia Provincia.
II 25 gennaio 1918 e una data memorabile, perche in quel giorno i
Confratelli ritornano alia Chiesa di Santa Croce a Varsavia,
assumono la direzione del Convitto Ecclesiastico per gli ecclesia-
stici che frequentavano la Facolta Teologica dell'Universita di
Varsavia. Negli anni successivi saranno fondate 8 Case, partiran-
no Confratelli per gli Stati Uniti e il Brasile, e nel novembre del
1929 partira per la Cina il primo gruppo di missionari polacchi.
Anche il 1939 e un anno memorabile per 10 stato della Provin-
cia. In Polonia: 18 Case, 132 sacerdoti, 62 fratelli; in Francia: una
Casa, 6 Confratelli; in Romania: 3 Case, 9 Confratelli; in Cina:
Prefettura di Shuntehfu, 28 sacerdoti, 2 fratelli; negli Stati Uniti:
5 Case, 38 sacerdoti, 2 fratelli; in Brasile: 7 Case, 36 sacerdoti, un
fratello. Nei due Seminari delia Congregazione, a Vilno e Craco-
via, si contano 158 seminaristi e studenti.
Durante la II Guerra Mondiale i Confratelli, come tutto il
Clero in Polonia, hanno dato testimonianza. Gia il 9 settembre
1939 i Padri P. Szarak e S. Wagner sono fucilati a Bydoszcz; il I
novembre altri due, J. Wagner e H. Gintrowski. II bilancio com-
plessivo delle perdite negli anni delia guerra e notevole:
* dei Confratelli INTERNATI nei campi di concentramento
muoiono 12 sacerdoti su 26, tutt'e quattro i Fratelli, uno studente
su tre;
* 5 sacerdoti e 2 fratelli sono fucilati;
* 3 sacerdoti muoiono sui campo di battaglia;
* 1 sacerdote e dato disperso.
Dopo la guerra perdiamo le Case, le Chiese e i beni sui
territori inclusi nei confini della Russia. La Chiesa di S. Croce e
completamente distrutta durante I'insurrezione di Varsavia, la
basilica di Bydgoszcz bruciata. Insieme con i fedeli, che devono
abbandonare la loro terra e passare nell'attuale Polonia occiden-
tale, si trasferiscono anche i nostri Confratelli. Vengono cosi
fondate le Case di Slubice e Zagan (1945), Grodk6w e Ilowa (1946),
Wroc1aw (1947),Rokitno (1953).
Nellanno 1947 i Confratelli sono costretti a lasciare la Cina.
La maggior parte di essi va negli Stati Uniti e in Brasile.
Attualmente, i Missionari Polacchi impegnati nelle Missioni
ad gentes sono in Madagascar, dall'anno 1970, e nello Zaire, dal
1976.
2. A TTIVITA , DEI CONFRATELLI IN POLONIA
L'attivita principale e pill importante e stata sempre quella
della predicazione delle Missioni Popolari. Ma poiche non sono
R
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stati conservati i registri delle missioni, non siamo in grado di
ricostruire la vera immagine di tale attivita pastorale e di calcola-
re it numero esatto delle missioni predicate. Possiamo tuttavia
offrire alcuni dati assai significativi:
* Nell'Atto di fondazione di 21 Case su 30 esistenti in PoIonia,
nel sec. XVIII, si stabilisce quale impegno principale "la predica-
zione delle Missioni Popolari":
* i Confratelli delIa Casa di Varsavia predicano, dal 1654 al
1772,350 missioni;
* la Casa di Monte del Salvatore, a Vilno, dal 1698 al 1763,
148missioni;
* la Casa di Siemiatycki, 265 missioni dall720 al 1772.
Quando la Polonia fu divisa e sottomessa alle tre potenze
straniere, l'attivita missionaria venne molto ridotta. Essa ripren-
dera nel 1936: ben 48 confratelli saranno impegnati nelle missioni
popolari.
I Vescovi, constatando la carenza del proprio clero diocesano,
chiedono spesso ai nostri Confratelli di prendersi cura delle
Parrocchie. L'anno 1772 la Provincia e impegnata nel lavoro
parrocchiale con 21 parrocchie. Poi, a causa delIa soppressione
delle Case da parte del potere civile, questa lavoro viene meno;
riprendera solo dopo la riconquista delIa liberta nazionale.
II 1 gennaio 1936 in questa attivita sono occupati 46 Confra-
telli distribuiti in 12 parrocchie. II cambiamento dei confini,
avvenuto alla fine delIa II Guerra Mondiale, costringe i missionari
ad abbandonare i territori incorporati dalla Russia e a trasferirsi
insieme con i fedeli nei territori delIa Polonia occidentale prima
amministrati dai Tedeschi.
Predicando il Vangelo, i Confratelli non dimenticano ne tra-
scurano di soccorrere operativamente le miserie del popolo. In
questa loro impegno furono sempre aiutati dalle Figlie delIa
Carita.
Gia nei primi anni, durante la peste, soprattutto a Varsavia e
a Cracovia, i missionari si prendono cura dei malati e alcuni
muoiono per il contagio. Nel 1736, grazie all'iniziativa di P. G.
Baudouin, a Varsavia viene fondato l'Ospedale per i bambini
abbandonati. I redditi di cui quest'Ospedale dispone permettono
di ampliarlo e inoltre di costruire (1761) l'Ospedale Generale per
tutti imalati delIa citta di Varsavia. Nel1763 sono ricoverati 1012
malati (520 bambini e 444 adulti).
Nel 1906 il P. Cz.Lewandowski istituisce a Cracovia la "Socie-
ta per la Protezione dei bambini abbandonati" che non avra uno
sviluppo notevole. Maggior successo ha invece l'iniziativa di P. K.
Siemaszko che incomincia con l'acquisto di una casa a Cracovia,
via Dluga (1886) e continua, dieci anni Pili tardi, con un'altra a
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Czerna nelle vicinanze di Krzeszowice. Alla morte di P. Siemaszko
la sua opera e continuata da P. J. Rzymelka, e nel 1925 offre
ospitalita a 300 ragazzi tra i piu bisognosi.
I Confratelli prendono parte attiva anche alla formazione del
Clero. II primo Seminario diretto dai Missionari e aperto nel 1675
a Varsavia. In un periodo di 100 anni i nostri Confratelli si
trovano impegnati nella direzione di piu dell a meta dei Seminari
in Polonia, cioe in 21 seminari. Ma anche in questa campo il
potere politico impedisce il lavoro dei Confratelli che potranno
riprenderlo dopo la II Guerra Mondiale. Assumeranno la direzio-
ne del Seminario diocesano di Gorz6w (1947)e di quello di Gdansk
(1957). Al presente alcuni insegnano in altri seminari diocesani e
in quelli di Cornunita religiose, ed alcuni (4) svolgono il compito di
direttori spirituali nei seminari diocesani.
Nell'Attivita Editoriale i Confratelli non sono stati fra i primi,
ma certamente non l'hanno trascurata. Nei trecent'anni di storia,
essi impiantano quattro stamperie, a Chelmno (1764), a Varsavia
(1780-1864), a Vilno (1800-1842), ed a Cracovia, prima delia II
Guerra Mondiale. La stampa dei libri si orienta secondo una
duplice finalita:
a) rispondere ai bisogni dei Missionari e delle Figlie della
Carita;
b) rispondere aile esigenze degli altri Istituti e dei Laici.
Secondo la prima final ita vengono stampate Ie Regole, Ie
Meditazioni, Ie Lettere dei Superiori maggiori e dei Visita tori, Ie
Litanie e Ie Conferenze del Fondatore. L'altra final ita conta libri
di devozione, di preghiera, di liturgia, di musica, traduzioni da
altre lingue e libri di tematica assai diversa.
Varie Ie Riviste in catalogo:
* Annali delle due Cornunita di S. Vincenzo de Paoli
(1895-1938),
* Annali dell'lnfanzia del Signore Gesu (1905-1912),
* Calendario Mariano (1926...),
* Lettere dei Missionari Polacchi in Cina (1932-1936),
* Missioni dei Preti della Missione e delle Figlie della Carita
negli anni 1932-1939,
* Amico delia Missione Polacca in Cina (1933-1936),
* Annale Mariano (1925-1939),
* Annali delia Parrocchia di S. Croce (1936-1939).
In Brasile i Confratelli iniziano a stampare 'LUD' (1920); negli
Stati Uniti 'II Tesoro della Famiglia'; in Francia 'La Nostra Rivi-
sta'.
Dal 1909 viene pubblicata, con una certa periodicita, la Rivi-
•
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3. ATT/VITA'DEI CONFRATELLI A.D. 1985
sta dei Chierici C.M. 'METEOR'. Nel 1981 il P. M. Chorzjpa
ricomincia I'edizione di 'Annali Vincenziani', Ma non ci sono
dubbi che l'opera di maggior prestigio rimane la coli ana "Nasza
Przesziosc" (II Nostro Passato), dedicata allo studio delia Storia
delia Chiesa e delia Cultura cattolica in PoIonia, iniziata da P. A.
Schletz, continuata negli anni 1946-48, ripresa negli anni
1957-1981. L'edizione di questa collana continua ed e giunta al
volume n. 62.
Al presente la Provincia Polacca conta 228 Sacerdoti, 8 Fratel-
li, mentre 105 giovani si preparano al sacerdozio e alia vita nella
Congregazione.
I Confratelli sono distribuiti in 21 Case. La maggior parte di
essi (135) e impegnata nell'attivita parrocchiale: 28 parrocchie in
Polonia, 7 in Francia, 2 in Unione Sovietica.
L'attivita parrocchiale e diretta all'Annuncio delia Parola di
Dio, all'insegnamento del Catechismo, alia cura dei malati e dei
poveri, all'organizzazione delle attivita caritative.
Pili di 10 confratelli svolgono il ministero di cappellani negli
ospedali. Ogni domenica, i malati e Ie persone anziane possono
seguire la S. Messa celebrata nella nostra Chiesa di S. Croce a
Varsavia e trasmessa dalla Radio Polacca.
E dirninuita, purtroppo, la Predicazione delle Missioni Popo-
lari. II gruppo missionario e compos to di soli 6 confratelli, aiutati
pero, soprattutto nei tempi di Avvento e di Ouaresima, dagli altri
impegnati nelle parrocchie e nei seminari.
Negli ultimi anni la Provincia Polacca ha potu to inviare degli
aiuti ad altre Province delia Congregazione: 11 Confratelli alia
Provincia del Madagascar, 14 alia Vice-Provincia dello Zaire,S
alia Vice-Provincia di Slovacchia, 2 alia Provincia di New En-
gland, 1 alia Missione di Iran.
I Confratelli contribuiscono alia formazione del clero. Nel
nostro Istituto Teologico di Cracovia si formano, oltre ai nostri
studenti, i membri di otto Istituti religiosi. In questa Anno Acca-
demico 1985-86, hanno cominciato gli studi filosofico-teologici
278 alunni. Alcuni Confratelli sono impegnati nei seminari dioce-
sani di Gorz6w e Gdansk. II gruppo dei missionari destinati
all'insegnarnento nell'Istituto Teologico e nei due seminari as-
somma a 38. Inoltre, un Confratello insegna all'Universita Cattoli-
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ca di Lublino, un altro all'Accadernia di Teologia Cattolica e
Cracovia, mentre 4 sono direttori spirituali nei seminari dioce-
sani.
Circa 20 Confratelli prestano illoro ministero aile Figlie delia
Carita delle tre Province Polacche.
Recentemente e stato possibile avviare dei lavori di costruzio-
ne e di restauro, tanto necessari. Sono state costruite Ie chiese di
Bydgoszcz, Kunowice e Zelak6wka, mentre e in corso quella di
Olcza-Zakopane. Sono state rinnovate altre numerose chiese, par-
ticolarmente e con ingenti spese la basilica di Bydgoszcz e la
chiesa di Varsavia.
Sono state costruite 0 restaurate numerose case parrocchiali,
sale di catechismo, e intanto volge a termine l'edificazione di una
grande biblioteca accanto alia Casa Provinciale, a Cracovia.
S.w.
SESENTA ANOS DE LA PROVINCIA YUGOSLAVA (1926-1986)
Que los sesenta afios de vida sean la ocasi6n para que los
lectores de "Vincentiana" se enteren de la historia de una de las
provincias menos conocidas de la CM, la yugoslava. Hay coherrna-
nos de origen yugoslavo en distintas partes del mundo. Los
hermanos coadjutores, entre las dos guerras rnundiales, trabaja-
ban en las provincias de Francia, Rorna, y 10 que es hoy dia Zaire;
varios de ellos se quedaron, despues de la fundaci6n de la provin-
cia yugoslava, en la provincia "madre" que era la austriaca.
Actualmente estan trabajando nuestros cohermanos en las pro-
vincias de los Estados Unidos, Argentina, Chile, en la provincia
malgacha y Zaire y en Canada que no tiene su propia provincia.
I. SITUACIGN GEOPOLfTICA
Yugoslavia esta por un lado en el centro de Europa, lindando
con Austria e Italia, y por otra parte, con la frontera greco-bulga-
ra, lIega al Oriente europeo. La palabra "oriente" nos sirve para
expresar la notable diferencia que hay entre Yugoslavia occiden-
tal yoriental.
EI estado conocido hoy dia como Yugoslavia, comenz6 a
existir despues de la primera guerra mundial, en 1918.Acausa de
la derrota austro-hungara, aparecieron varios estados nuevos,
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Yugoslavia entre ellos; por pocos afios lleva el nombre de "Reino
de los serbios, croatas y eslovenos", Era gobernada por la familia
real serbia de Karadzordzevichi.
Las mismas tres naciones estan en la nueva Yugoslavia. El
nombre del abanderado de la nueva Yugoslavia es bien conocido:
Jose Broz, llamado Tito. Un obrero de pocos estudios formales,
por su padre de origen croata y esloveno por el lado materno.
salio dos veces victorioso: con la ayuda que recibia de todas
partes, en la lucha contra los ocupantes Hitler y Mussolini, y
contra sus connacionales quienes hubieran querido una nueva
Yugoslavia no marxista. En el largo periodo desde 1945 hasta
1986, ha habido en la sociedad yugoslava cambios profundos,
algunos buenos y otros desfavorables. Tendremos la ocasion de
concretizarlos mas tarde. Yugoslavia hoy dia es una confedera-
cion de cinco estados (republicas) y dos regiones autonornas.
Haciendo parte de Yugoslavia varias naciones de desarrollo mate-
rial, social y cultural tan desiguales; hablando idiomas distintos,
por mas que de origen eslavo (exceptos los albaneses), no se ve que
otro arreglo pudiera dar mejores resultados. Asi deben tener en
distintos estados sus distintos ministerios de educaci6n. Por ser
algunas partes menos darrolladas econornicamente, los gober-
nantes se yen obligados de buscar sus propios clientes comercia-
les. Lo mismo vale para el turismo. Solo la politica exterior y el
ejercito pueden considerarse los mismos para todo el pais. Hay
algo aun mas curiosa: la actuacion del partido comunista no es
igual en las diversas republicas, Es que a veces el nacionalismo se
hace, mas fuerte que la fe en una ideologia.
II. ASPECTO NACIONAL RELIGIOSO
Yugoslavia es un rnosaico de naciones y religiones: son seis
naciones mas 0 menos grandes, adernas de las minorias naciona-
les. Las principales religiones son tres: ortodoxa (serbia y mace-
donia), catolica y musulmana; hay sectas de adventistas y testigos
de Jehova,
La nacion numericamente mas fuerte es la serbia. Su centro
nacional es Belgrade. igualmente la capital yugoslava. Los ser-
bios son unos nueve millones y de religion ortodoxa. La nacionali-
dad y la ortodoxia serbias se identifican de tal manera que un
serbio debe ser ortodoxo. Rarisimas veces un serbio pasa al
catolicismo. Mas fuertes en cuanto al numero, los serbios siempre
creian, asi en la vieja como en la nueva Yugoslavia, ser dueiios de
la Yugoslavia entera. No es el caso de hablar de su historia
- 149 -
nacional; por cierto en los siglos pasados tuvieron much os meri-
tos en la lucha contra la invasion turca.
Mas conocidos que los serbios 10 seran, para los lectores de
"Vincentiana", los croatas. No son mas de cinco millones. Su
religion no la defendian solo en la invasion turca, sino tam bien
contra la ortodoxia serbia. Ambas son naciones eslavas, en la
defensa contra los vecinos mas poderosos, turcos y hungaros. Sus
idiomas se parecen mucho, pero las fronteras nacionales nunca
han podido fijarse del todo. Ambas naciones conocian sus siglos
de gloria con sus reyes y santos, les falta sin embargo la gloria de
haber sido buenos vecinos, estando de por medio la distinta
religion, cristiana en ambos casos.
Mencionemos solo dos nombres de croatas mundialmente
conocidos. Hay diariamente mucha gente que va a la tumba del
cardenal Alojzije Stepinac en la catedral de Zagreb, la capital de
Croacia. EI pueblo croata no 10 olvida. Menos conocido, sin em-
bargo una personalidad importante en la Iglesia, fue el cardenal
Franjo Seper.
Los eslovenos son apenas dos millones. Viven en la parte
occidental de Yugoslavia, siendo sus vecinos los italianos y aus-
triacos. Viven en esos lugares casi 1.400 afios, pero pocas veces
politicamente independientes. Se les han impuesto por largos
siglos los pueblos de la raza alemana, incomparablemente mas
numerosos. La Iglesia alemana tam poco permitia que continuase
la obra comenzada por san Cirillo y Metodio en el siglo nono. AI
correr los tiempos, Ios eslovenos han perdido dos terceras partes
de su territorio nacional. Creeria que los eslovenos merecen
algunas paIabras mas por el hecho de que casi todos los vicenti-
nos de la provincia yugoslava pertenecen a la nacion eslovena.
Solo hay dos sacerdotes vicentinos croatas y dos macedonios.
Eslovenia es el estado yugoslavo mas desarrollado cultural y
economicarnente. Dependiendo la mayor parte de su historia de
los vecinos de raza germana, por medio de ellos estaban unidos
con la parte occidental de Europa. Los eslovenos son catolicos
con una muy pequefia minoria protestante.
EI catolicismo esIoveno, fuerte en su tradicionalismo hasta la
ultima guerra, no ha podido muy eficazmente resistir al marxis-
mo que se ha hecho duefio absoIuto en las escueIas, en la RTV, por
doquiera. Se necesitaba bastante tiempo para despertar, reflexio-
nar, exigir la igualdad para los creyentes, construir nuevos edifi-
cios de cui to. Hay que reconocer que las reIaciones Iglesia -
Estado mucho han cambiado y la situacion de Ia Iglesia ha
mejorado bastante.
La ciudad capital eslovena es Ljubljana de 260.000 habitantes.
Adernas de las tres naciones ya presentadas hay en Yugosla-
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via dos estados y naciones mas. Entre Croacia, Serbia y la region
autonoma de Kosovo, poblada por los albaneses, esta Bosna-Her-
cegovina. Su poblacion es alrededor de cuatro millones, en su
mayoria de religion musulmana. Era la dominacion turca de
largos siglos que hizo pasar un gran porcentaje de la poblacion
del cristianismo a la religion de Mahoma. Se ha quedado sin
embargo una minoria de catolicos fuertes en sus creencias. El
pueblo de Medjugorje, mundialmente conocido por las aparicio-
nes no confirmadas, esta en Bosna-Hercegovina cuya capital es la
ciudad de Sarajevo, donde fue asesinado (1914) el principe aus-
triaco Ferdinando, el hecho que hizo estallar la primera guerra
mundial. Sarajevo fue ultimamente la sede de la olimpiada de
invierno (1984).
Macedonia es la quinta republica de la confederacion yugos-
lava. Su ciudad capital Skopje fue destruida por un terrernoto,
pocos aiios hace. Skopje es el lugar de nacimiento de la madre
Teresa de Calcuta. Los Macedonios son eslavos, sin embargo con
un idioma distinto del serbio, croata y esloveno. La Iglesia mace-
donia es ortodoxa, pero independiente de la Iglesia ortodoxa
serbia.
Por mas que la madre Teresa haya nacido en Macedonia, es de
nacionalidad albanesa. En Yugoslavia hay por 10bajo un millen
de albaneses que no son eslavos. Viven en la region de Kosovo y
como inmigracion interna estan en todas partes del pais. En
cuanto a su religion hay que repetir 10 de Bosna-Hercegovia:
mayormente musulmanes con una fuerte minoria catolica. Su
clero es bien trabajador, tienen muchas vocaciones religiosas.
Unas treinta Hijas de la Caridad de la provincia yugoslava, casi
todas jovenes, son albanesas. Nuestro cohermano el obispo Janez
Francisek Gnidovec (esloveno) fue el obispo de Skopje (1924-1939),
siendo sus feligreses en gran parte de raza albanese. Fue introdu-
cida su causa de beatificacion,
Adernas de Kosovo hay otra region autonoma, se llama Vojvo-
dina. Esta arinconada entre Hungria y Rumania. Su poblacion es
serbia s610 nominal mente, cuando en realidad viven en ella unas
diez nacionalidades. siendo la mas fuerte la hungara. Los sacerdo-
tes que estan trabajando en Vojvodina deben dominar por 10
menos tres idiomas: serbio, aleman y hungaro,
Habiendo hecho un paseo a traves de Yugoslavia, presentan-
do sus naciones y religiones, digamos que las Hijas de la Caridad
que son alrededor de cuatrocientas, estan en todos los estados y
en ambas regiones autonornas, con la unica excepcion de Bosna-
Hercegovina. Los vicentinos estamos, en Eslovenia, Croacia, Ser-
bia yMacedonia.
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III. VICENTINOS EN YUGOSLAVIA
Solo mencionemos de paso que los vicentinos franceses tuvie-
ron su centro rnisional en la ciudad de Bitola (Macedonia). Lo
cerraron pocos afios despues de terminarse la primera guerra-
mundial, vendiendo los inmuebles a los particulares. Se ha queda-
do su iglesia, actualmente el unico centro de culto catolico en una
ciudad casi totalmente ortodoxa. Es un cohermano nuestro, sien-
do al mismo tiempo el capellan de las Hijas de la Caridad que
trabajan en el hospital, quien esta de parroco-rnisionero.
En cuanto a los verdaderos comienzos de la provincia yugos-
lava se iniciaron en Eslovenia, en 1852. Su fundador era el obispo
Anton Martin Slomsek.
Para comprender las circunstancias de los comienzos, recor-
demos la situacion politica de esos lugares. EI imperio austriaco
de los Habsburgos ocupaba una buena parte de la actualltalia y
Yugoslavia. Una buena parte de la poblacion del imperio pertene-
cia a la raza eslava. Pocos fueron los casos de que un obispo no
perteneciera a la nacion dominante, ya que la lengua oficial era
casi exclusivamente alemana. Sin embargo el obispo Slomsek era
una de esas pocas excepciones. Era esloveno, muy instruido,
dominando varios idiomas, un hombre de Dios. Su causa de
beatificacion ha progresado bastante.
Slomsek fue nombrado obispo de San Andres, pequeiia ciu-
dad actual mente en Austria, cambiandola con la ciudad de Mari-
bor (Yugoslavia) para estar mas en el centro de su feligresia.
Mientras que una tercera parte de sus diocesanos eran de habla
alemana, dos terceras partes eran eslovenos.
A Slomsek le vino la idea de introducir en su diocesis las
misiones populares para profundizar la fe de su gente. Torno la
decision de enviar a tres de sus sacerdotes diocesanos a nuestro
seminario interno de Paris para recibir su forrnacion y asi intro-
ducir la Congregacion de la Mision en su diocesis. Los sacerdotes
no solo que perseveraron en su nueva vocacion sino que, despues
de regresar, con mucho entusiasmo, acompaiiados a veces por el
mismo obispo, emprendieron el trabajo misional.
Para tener en su diocesis un centro misional, el obispo Slom-
sek, entrego a los misioneros la iglesia de San Jose en la ciudad de
Celje. Hubo otros candidatos para la vocacion vicentina entre los
miembros del clero diocesano y asi muy pronto pudo abrirse un
segundo centro misional en la ciudad de Graz, la sede de la
provincia de Austria mas tarde. Se seguian otras fundaciones asi
en la parte eslovena como tambien en la parte de habla alemana.
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Asi se abri6 la casa de Ljubljana, el futuro centro de la provincia-
yugoslava, en 1879.
Pasaron a1gomas de sesenta afios (1852-1918), cuando dej6 de
existir, como consecuencia de la primera guerra mundial, el
imperio austro-hungaro, La provincia vicentina de Austria fue
repartida en tres provincias: austriaca, hungara y yugos1ava.
IV. PROVINCIA VICENTINA YUGOSLAVA
A 10s cohermanos de 1a provincia austriaca se 1es di6 1a
posibilidad de escoger, por mas que su idioma materna fuera
eslavo 0 hungaro, de quedarse en la provincia austriaca 0 de
pasar a una de las dos nuevas provincias. Los cohermanos de
origen eslavo (eran algo mas de cuarenta), todos eran de naciona-
lidad eslovena. Casi todos los sacerdotes y mas de la mi tad de los
hermanos coadjutores optaron por la nueva provincia yugos1ava.
Con la divisi6n y la correspondiente decisi6n individual de los
cohermanos comenz61a historia que actualmente ya tiene sesenta
afios de vida (1926-1986).Hablaremos de la juven tud de la provin-
cia, hasta el comienzo de la segunda guerra mundial; las conse-
cuencias de la guerra mundia1 y la guerra interna hasta el ana
1963;el tercer periodo de una nueva resurrecci6n.
a) Juventud (1918-1941)
Por mas que la provincia fuera juridicamente establecida
apenas en 1926, los cohermanos ya se han independizado de la
provincia austriaca en 1918.
Notemos en primer 1ugar que una buena parte de 1asvocacio-
nes vicentinas en 10s diez primeros afios despues de terminar la
primera guerra mundial, vinieron del clero diocesano. Se trataba
de los sacerdotes entre treinta y cincuenta afios de vida que
querian ser misioneros, despues de haber descubierto su nueva
vocaci6n en 1aobra vicentina. Eran vocaciones de mucha valia, el
futuro obispo Janez Francisek Gnidovec, quien entr6 a la edad de
47 anos y mas de 20 de sacerdote, entre ellas.
Como si fuera un testimonio del aprecio que por aquel
entonces la CMgozaba entre los sacerdotes diocesanos eslovenos,
era la donaci6n del castillo de Groblje. La Congregaci6n debiera
encargarse de levan tar entre el clero y los feligreses el interes por
las misiones entre los infieles. Tal fue la finalidad de la dicha
donaci6n. De hecho 10s cohermanos muy pronto comenzaron con
la publicaci6n de la revista mensual "Katoliski Misijoni" (Misiones
Cat61icas), la cual sigue siendo viva hasta el dia de hoy, teniendo
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mas de sesenta afios de existencia. Forzosamente fue su publicacion
interrumpida por algunos afios durante la ultima guerra. Hoy dia se
publica en Argentina, bajo la direccion del P.L. Lencek. Sus suscrip-
tores son principalmente los emigrados eslovenos del mundo ente-
ro; no se la puede enviar a Yugoslavia por motivos "politicos".
En los afios despues de la primera guerra mundialla provincia
yugoslava tomo la decision de adquirir su propia imprenta que
trabajada bajo la direccion de tres sacerdotes y una veintena de
hermanos. Llegado el ocupante aleman en 1941, se llevo la impren-
ta, expulsando a los cohermanos. Gracias a Dios, en Argentina
tambien ha podido conseguirse poder imprimir nuestra revista y
los libros de nuestra edicion en nuestra propia imprenta. En el
exterior tarnbien la revista tiene su finalidad. Por medio de e!la se
esta organizando la ayuda a los misioneros pertenecientes a distin-
tas ordenes y congregaciones religiosas al servicio de los pueblos
no cristianos. Con la revista se hace tambien el trabajo vocacional.
Ya en su primer periodo de juventud varios miembros de la
provincia yugoslava pidieron ser enviados como misioneros en
China. Igualmente dos hermanos coadjutores se fueron a Zaire
(Congo Belga). A causa de la segunda guerra mundial y la revolu-
cion comunista en China no ha podido realizarse del todo el
proyecto de tener en China una mision confiada a nuestra provin-
cia. Seis de nuestros sacerdotes junto con un hermano coadjutor
y un hermano estudiante se vieron obligados a salir de China por
los afios 1950.
EI recrutamiento le llegaba a la provincia de un modo bastan-
te eficaz a traves de un internado, algo distinto de las escuelas
apostolicas. Los alumnos frecuentaban los colegios de estado,
igualandose en esto con los demas estudiantes de la ensefianza
media. Los cohermanos encargados de ellos, trataban de darles la
forrnacion humano-cristiana. Un promedio de un 20% se decidia
tomar el camino vicentino. En total hubo entre las dos guerras
unas cuarenta ordenaciones sacerdotales. Otra Fuente de vocacio-
nes, segun ya 10 tenemos dicho, eran los sacerdotes diocesanos
quienes entraban para ser misioneros popula res y unos pocos
seminaristas diocesanos, presentandose con el deseo de trabajar
"inter gentes".
El trabajo principal fue desde luego las misiones "ad salutem
pauperum". Siempre habia por 10 menos dos equipos misioneros,
ayudandose mutuamente. El nombre que la "vox populi" daba a
los miembros de la CMera el de "misioneros" .
•
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Ademas del trabajo en favor de las misiones entre los infieles,
la Provincia acepto trabajar por los catolicos en la diaspora. Fue
por el deseo de la Santa Sede que se ha abierto nuestra casa de
Belgrado. En una ciudad de religion ortodoxa siempre hay miles
de catolicos, especialmente si se trata de la capital de un estado
como 10 es Belgrado. Adernas, los establecimientos de las Hijas de
la Caridad en Serbia se multiplicaron y forzosamente los vicenti-
nos tuvieron que ayudarles. Nuestro trabajo comenzado en Ser-
bia en 1929 nos ha traido un fruto del todo inesperado: al
terminar la segunda guerra y despues de haber visto nacionaliza-
das nuestras casas en Slovenija, por 10 menos algunos coherma-
nos pudieron refugiarse en la casa de Belgrado, ya que seguia
siendo nuestra. Lomismo sucedio con las Hijas de la Caridad.
b) Consecuencias de la segunda guerra mundial
Durante la conflagracion de sangre diez y seis cohermanos
perdieron la vida. Enumeremos brevemente los sucesos principa-
les. Muy pronto despues de la ocupacion alernano-italiana en
1941, se levanto contra ellos la lucha guerrillera dirigida por los
cornunistas, cooperando sin embargo los otros partidos tambien,
Muy pronto se ha podido ver que la lucha contra los ocupantes
era igualmente la lucha por un nuevo orden social de orientacion
marxista. No todos, ni mucho menos estaban de acuerdo. En
medio de una guerra contra la ocupacion del enemigo externo
estallo la guerra civil. Enumeramos solo los hechos, ya que
mucho tienen que ver con la suerte de nuestra provincia. Ya .
hablamos de nuestros muertos. Ya dijimos que la provincia habia
perdido casi todos sus inmuebles. Adernas de ello, una veintena de
cohermanos, casi todos jovenes, despues de la victoria comunista,
salieron al destierro. Sumando a los muertos y desterrados hay
que concluir que apenas una tercera parte del personal se ha
quedado, Se han quedado en su patria, pero unos ocho de ellos
muy pronto fueron condenados a varios afios de encarcelacion,
Asi durante algun tiempo estaba en la carcel el visitador; fue
nombrado un reemplazante y 10 encarcelaron. No era nada facil
encontrar a alguien para ser el representante de la comunidad
provincial.
Los desterrados se fueron a distintas partes del mundo,
habiendo recibido en los primeros afios la hospitalidad de la
provincia de Roma y Madrid. Mgr. Gounot, el cohermano arzobis-
po de Tunez se llevo a cuatro sacerdotes para que Ie ayudaran en
su arquidiocesis. Despues de dos 0 tres afios, un buen grupo se fue
a Argentina, rnostrandose para con ellos muy comprehensivo el
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visitador de aquel entonces P. Felipe Prato Sucedio que unos aiios
mas tarde, al mismo tiempo cinco vicentinos eslovenos estaban
dando clases en el seminario diocesano de Asunci6n, Paraguay,
dirigido por la provincia argentina. Habia otros con su destino en
Chile y en Canada. Hay actualmente en Canada once vicentinos de
la provincia yugoslava, ocupandose de los inmigrantes eslovenos;
en Argentina son seis, uno en Chile.
Uno diria que la situaci6n se asemejaba en algo con 10que les
pasaba a los judios dispersos por el mundo. Los comienzos eran
bastante duros, pero, aprendiendo los idiomas nuevos y con tan do
con la comprehensi6n de los cohermanos del pais, se acostumbra-
ron pronto. En tierras ajenas, por medio de ellos, han podido
realizarse obras que nadie hubiera podido prever, cuando se
vieron obligados a dejar su tierra. Imitando a Jose egipcio,
pudieron ayudar desde el exterior a los cohermanos en Yugosla-
via materialmente y, mas luego, con algunas vocaciones.
En nuestra narracion, a sabiendas, nos adelantamos con
aquellos cohermanos que en 1945 salieron de la patria. Fueron
ellos que han abierto en Canada cuatro parroquias-misiones y en
Argentina la cas a de la mision con la iglesia parroquial, un colegio
de enseiianza primaria y media; la casa de San Vicente para los
ancianos y la casa de ediciones y la revista "Misiones Cat6licas".
Regresando a Yugoslavia, el cuadro de los primeros aiios
despues de la guerra ya 10tenemos hecho: hemos podido guardar
solo las casas de Belgrado y de Miren. Miren es nuestra casa
situada a un centenar de metros de la Frontera yugoslavo-italiana.
Es bien conocida la Iglesia de Miren dedicada a la Virgen de los
siete dolores, un lugar de peregrinaciones. La iglesia fue parcial-
mente destruida en los combates de la ultima guerra.
Los sacerdotes que se quedaron libres, aceptaron el trabajo
parroquial, esperando el tiempo para reanudar la vida comunita-
ria. Habiendoles quedado las iglesias de Ljubljana y Celje, pero
sin cas a, en cada uno de esos dos lugares un cohermano se alojo
en la sacristia para poder ocuparse de la Iglesia. S610varios aiios
mas tarde, ayudados por las Hijas de la Caridad, los cohermanos
de Ljubljana pudieron comprar un nuevo domicilio, el actual
centro provincial. Una segunda casa nos fue donada; son los
estudiantes que la ocupan.
Durante diez y ocho aiios (1945-1963) en Yugoslavia no hubo
ordenaciones sacerdotales vicentinas. Se ordenaron por otra par-
te algunos para nuestra provincia en el exterior. En Yugoslavia
tampoco faltaban vocaciones, pero faltaba el lugar en donde
D
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meterlas. En 1963, finalmente ha cambiado la situacion, Se cele-
bro. despues de diez y ocho alios, la ordenacion de un neosacerdo-
te vicentino en Yugoslavia. Es que las cosas cambiaron bastante
con el nombramiento del visitator P. France Jereb, un misionero
expulsado de China. P. Jereb obtuvo en la ciudad de Zagreb
(Croacia), en una casa parroquial bastante grande, un local de
alojamiento para los futuros vicentinos. Despues de haber mejo-
rado la situacion en Slovenija tambien, ayudando en el trabajo
vocacionallos cohermanos yugoslavos en Argentina, la Provincia
vio la ordenacion de mas de cuarenta sacerdotes en los ultimos
veinte alios.
c) Situacion actual
El personal de la provincia esta bastante rejuvenecido. Seis
cohermanos pueden dedicarse a la predicacion de las misiones y
retiros. A pesar de que el gobierno se proclama ateo, no hay
mayores dificultates para nuestro trabajo misional. Hay localida-
des donde los parrocos no estan de acuerdo con las visitas de las
familias (excepto los enfermos) ya que pudieran levantarse pro-
blemas. Estamos cooperando con los equipos misionales de otras
congregaciones, aprendiendo mutuamente.
Hay siete sacerdotes nuestros que estan trabajando en la
provincia malgacha, prosiguiendo asi el trabajo interrumpido en
China, hace mas de treinta alios. Un hermano coadjutor esta en la
provincia de Zaire. La provincia esta cooperando con los sacerdo-
tes diocesanos, deseando ofrecer algunos alios de su vida sacerdo-
tal en los paises de misiones. Son dos sacerdotes diocesanos que
cooperan con los nuestros en Madagascar y otros dos que traba-
jan en la viceprovincia de Zaire.
Nuestro trabajo "ad cleri disciplinam" se resume asi: dos
sacerdotes estan de profesores en la facultad de teologia de
Ljubljana. Estamos predicando los retiros para el clero diocesano
y religioso.
La provincia hace un esfuerzo bastante grande para ayudar
espiritualmente a los invalidos, enfermos. Publicamos una revista
bimensual (diez mil suscripciones) "Prijatelj (Amigo), dedicada a
los que sufren, igualmente que a sus cuidadores. Estamos predi-
cando retiros para la gente invalida, ayudandonos para su trans-
porte la gente joven. Los estamos recibiendo para las reuniones
en nuestras casas en los limites de nuestras posibilidades. Miren,
nuestra casa de retiros actual mente del todo reconstruida, se ha
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hecho uno de los centros de espiritualidad mas conocidos en
Eslovenia. En ella hay lugar para los invalidos tambien,
Resumiendo se puede decir que en esta tercera epoca de
nuestra historia provincial se ha conseguido cicatrizar las heridas
recibidas durante la guerra, la revoluci6n y la post-guerra. Dios
no abandona a los suyos y envia a un buen medico que es el
tiempo. Los bienes materiales no nos han sido devueltos y no hay
en este momenta esperanza alguna de un posible cambio. Sin
embargo podemos vivir y podemos trabajar. Hay cierta estrechez
habitacional, 10 que nos ayuda a comprender a todos aquellos que
realmente sufren.
Es interesante que la provincia que durante algunos afios
parecia estar condenada a muerte, hoy dia esta en la situaci6n de
ayudar con su personal a otras provincias. Por supuesto, hay
sombras en nuestra provincia tarnbien. En los sesenta afios de su
vida cinco sacerdotes han dejado de ejercer su sacerdocio ...
Estamos algo preocupados por la disminuci6n de las vocaciones,
admitiendo de no haber hecho todo cuanto hubieramos podido
hacer en cuanto al trabajo vocacional.
Conclusion: cCuantos somos y donde vivimos?
1) En Yugoslavia son treinta los sacerdotes, siete los herma-
nos coadjutores y seis hermanos estudiantes. Vive en Yugoslavia
otro hermano coadjutor mas; pertenece a la provincia belga, por
haber trabajado la mayor parte de su vida en la provincia de
Zaire.
2) Hay otros veinte sacerdotes de nuestra provincia quienes
viven fuera de Yugoslavia: 11 en Canada, 6 en Argentina, 2 en
Austria, 1 en Italia.
3) Los cohermanos de origen Yugoslavo y la gran mayoria
formados en Yugoslavia, pero pertenecen a otras provincias (co-
mo misioneros y por otros motivos): 7 en la provincia de Madagas-
car, 3 en Argentina, 1 sacerdote y 2 coadjutores en la provincia de
Torino, 2 en las provincias de los Estados Unidos, 1 en Chile, 1
coadjutor en Belgica, 1 en Zaire. En total son 18.
4) En total son 64 sacerdotes, 11 hermanos coadjutores y 6
estudiantes.
Celje, 14 de Enero de 1986
Stanko BOLJKA CM.
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RELATORIO DAVISITA AOS COIRMAOS
DA PROVINCIA DE FORTALEZA
4 de novembro a 23 de dezembro de 1985
"Tudo que voce conta do Brasil, pode ser verdade, contanto
que diga, a que parte do pais se rejere". (Pe H. Mestrom). Com
efeito, 0 Brasil e urn pais imenso, (250 vezes a HOLANDA). E
pobre e ao mesmo tempo rico, fertil e esteril, altamente industria-
lisado e pais do 3° mundo. Por isso usamos 0 titulo cauteloso de
nosso relatorio. Alern disso, nossa visita significa uma viagem de
quase 8000 k.m. atraves do Norte e Nordeste, onde se encontra-
mos mais variados contrastes, como p.e. a paroquia de Pacaja, na
regiao recentemente aberta da Amazonia, e 0 Recife, no Estado de
Pernambuco, colonisado, ha mais de quatro seculos. Em primeiro
lugar, a nossa visita foi uma resposta a urn convite frequente de
Dom Elias Chaves c.m. prelado da prelazia de Camera, para vir
tomar parte na celebracao do cinquentenario de presenca dos
Lazaristas no Tocantins. Resolvemos aproveitar essa oportunida-
de, a fim de visitar tambern todos os coirmaos, Este relatorio
trata do traballo deles.
Problemas politicos e econornicas so serao abordados en-
quanta importantes para a situacao em que trabalham. Ainda
uma restricao: este relatorio trata de uma viagem feita em fins de
1985. E portanto un instantaneo e como tal, da uma imagem
parcial e incornpleta, porque a nossa lente focaliza sobretudo os
coirrnaos que ai trabalham atualmente. Assim nao faz jus as
realizacoes daqueles que voltaram para Holanda ou que ja morre-
ram. Por toda parte, sao os predios, fundacoes, historias e ate
bustos ou monumentos comemorativos que testemunham de sua
passagem e de suas obras por aIL Tudo isso faz parte de historia
ou da biografia, mas nao de uma breve relacao de viagern, embora
se trate de historia que, a nossa opiniao, vale a pena ser anotada.
o nosso relatorio consta de dois Capitulos. 0 primeiro fala
dos coirrnaos e trataremos dar uma ideia do campo de suas
atividades. 0 segundo Capitulo, chamado: "Capita Selecta", procu-
ra aprofundar urn pouco mais os aspectos - igreja-forrnacao de
Comunidades, nas areas visitadas.
o primeiro confrade que encontramos foi 0 padre Geraldito
Frencken. As 3 horas estava nos aguardando no aeroporto do
Recife. Durante sete semanas nos acompanhou, quase todo tern-
CAPITULO UM
OsCoirmaos em seu ambiente de trabalho
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po. (Padre Frederico Knibbeler foi nosso companheiro de viagern,
parcialmente) de aviao, automovel e embarcacao, por todas as
casas da provincia, cheias de informacoes e anedotas do presente
e do passado.
o padre G. Frencken foi eleito provincial em 1985 e assumiu
essa tarefa dificil, numa provincia de distancias enorrnes, meios
de cornunicacao as vezes deficientes e problemas muito variados.
RECIFE
No bairro de APIPUCOS, os coirmaos habitam uma mansao e
tomam conta da par6quia. Ao lado desse rnansao inglesa, os
padres renovaram duas casas, onde moram 10 estudantes de
filosofia da c.m., que muito ajudaram nessa renovacao. Alern da
matriz, (restaurada em sua antiga beleza por padre Clemente
Lantman) ha algumas capelas menores e maiores nos bairros
vizinhos, das quais visitamos quatro, duas na periferia, num am-
biente rustico, de caminhos sem calcamento e duas na cidade,
uma das quais construida por padre Leonardo Meuffels. Tambern
ha algumas escolas.
Padre Raymond Limbertie e superior, vigario e econorno da
casa. Padre Joao Hennekam trabalha na pastoral do Alto do
Mandu. Padre Joao Jose Bervoets e capelao da comunidade dos
irrnaos Maristas, ajuda na pastoral de par6quia e prega, aqui-aco-
la, conferencias. 0 coirrnao brasileiro, padre Pedro Gotardo Do-
natti, e diretor dos estudantes da c.m. e padre Aloisio Pereira e
diretor do serninario interno (noviciado). Eles moram com 3
seminaristas numa cas a muito simples, perto da casa paroquial.
Urn coirmao italiano, Piercarlo Beltrando, trabalgou na formacao
vicentina dos estudantes e seminaristas. No dia 15 de novembro,
porern, quando terminou seu contrato com a provincia de Fortale-
za, ele voltou para Italia, Padre Adriano van de Berg vira substi-
tui-lo nesse e outros trabalhos. No bairro de Dois Unidos temos
ainda 0 padre Joao Pubben que toma conta da igreja de S. Vicente
e de varias capelas, numa regiao colinosa, onde mora gente muito
pobre. Aestrada principal e boa mas as laterais sao quase intran-
sitaveis, sobretudo no inverno. Ele conhece todos os rincoes da
par6quia e todo povo 0 conhece, como podiamos verificar em
nossa volta pelo bairro.
BELEM
A segunda comunidade que visitamos, ficar quase 2000 k.m.
para 0 Norte. A casa e grande e serve tambem para hospedar os
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coirmaos do Tocantins, quando vern a cidade. A paroquia de S.
Raymundo conta perto de 45000 habitantes. Parte muito reduzida
tern contato com a igreja. Na periferia ha urn bairro (favela) muito
pobre, de casas precarias de madeira, construidas sobre estacas,
por cima dos alagados. Em lugar de ruas, 0 povo faz caminhos de
tabuas, chamadas baixadas. Nas casas de comunidade, trabalha-
se pela formacao comunitaria dos mora dores. De varias manei-
ras, procura-se interessar outras paroquias para essa realidade,
p.e. pel a celebracao da Via Sacra, nas ruas do bairro, na Sexta
Feira Santa. 0 padre Andre Rombouts e vigario e superior da
casa. Os outros coirrnaos ajudam na pastoral e, alern disso,
desenvolvem outras atividades. Em ordem alfabetica, vimos 0
padre Assis Beckers, que dirige, ha muitos anos, a escola profis-
sional "Padre Tiago Way". Pela tarde, ha cursos, principalmente,
para mulheres e mocas, (Arte culinaria, costura, manicure, pron-
to-socorro.) De noite, rapazes aprendem uma boa prefissao como
soldador, torneiro (ajustador), eletro-tecnico, mecanico, etc. No
decorrer dos anos, quase 6000 rapazes e 3000 mocas colaram
grau. Os problemas financeiros, causados pela inflacao, (mais de
200% por ano) e a procura de urn born sucessor deram muita dor
de cabeca ao padre Assis. Padre Adriano van de Berg leciona no
IPAR (Instituto de Pastoral Regional) 0 Instituto tern predio
proprio, onde se prepara agentes pastorais, em filosofia, teologia,
Sagrada Escritura, Moral, Liturgia e Historia Eclesiastica. Alem
disso, ele da aulas no serninario maior de Santarem e cursos para
as comunidades cristas no interior das prelazias, trabalho, que
exige muitos sacrificios, longas viagens. Em Tucurui, encontra-
mos urn padre do IPAR que, ao terminar urn desses curs os na
Transarnazonica, tinha que fazer uma viagem pelo rio de 36 horas
ate Belem. Vimos 0 programa de mais de 50 cursos, que variam de
3 a 14 dias, durante 0 ana de 1985. Padre Pedro Hermans, junior,
dirige uma tipografia, onde tern varias maquinas para fazer im-
pressos. (uma para cortar papel, uma bela colecao de letras e uma
secao para fazer reproducoes), (estencil) e uma maquina para
dobrar papeis. Ele prepara impressos para a prelazia, outras
dioceses e congregacoes, como sendo, certidoes, livros e formula-
rios para batismo e casamentos e estampas comemorativas da 1a
Cornunhao, confirrnacao e festas do padroeiro.
TUCURUI
Situada en linea reta, a 300 k.m. de Belem para 0 SuI. Aqui
trabalham os padres Henrique Riemslag e Germano Nalapa. (da
provincia de Curitiba.) Na cidade, construiram, juntamente com
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os padres JOflO van Ginneken e Geraldito Frencken, uma igreja
nova e uma cas a paroquial, como tambern varias capelas e casas
comunitarias no interior. As viagens para as diversas comunida-
des sao feitas de carro pel a estrada trans-Carneta au de barca pelo
rio. A pastoral e os trabalhos pastorais, em Tucurui, trazem
problemas especiais, por causa da nova barragem no rio Tocan-
tins. Esse projeto hidro-eletrico, talvez a maior do mundo, inicia-
do em 1970, (80 km de extensao) e sua barragem com 12 turbinas,
foram causa de desapropriacoes de terras em grande escala, mal
indenizadas e, as vezes, com muitas violencias e intirnidacoes. A
populacao cresceu desordenadarnente, de alguns milhares para
80.000 pessoas, (no momenta 45.000). Alguns enriquecerarn, a
maioria, porern, ficou na miseria. Muito seria foi a pirataria
selvagem que surgiu em Tucurui. Em 17 meses, mais de 80
pessoas foram assassinadas de facao, revolver au enforcamento.
Dizern, que houve ate casas de canibalismo. A prostituicao flores-
ceu. Houve, em certa epoca, 3000 mulheres de vida, entre as quais
80% de menos de 16anos.
Urn prefeito municipal que, pessoalmente lucrava com esse
rarno, foi urn dia cumprimentado, no campo de aviacao, e levado
em triunfo pela cidade por essas mulheres, quase nuas. Amoradia
e a infraestrutura ficaram muito aquern do crescimento da cida-
de. Forcadamente, a povo vive em favelas e barracos. ("Tucurui",
"Barracos e suas Moradores". Estudo do Padre G. Frencken. 1979.)
Na vizinhanca de Tucurui, povoacoes inteiras foram evacuadas.
Tudo isso deu e ainda da muito trabalho aos coirrnaos. Durante a
nossa visita, ouvimos muitas hist6rias a respeito de suas preocu-
pacoes com esses e outros problemas sociais. Por exemplo: A
construcao da barragem. Esta interrompeu, de repente, todo
trafego pelo ria. Consequencias: as embarcacoes fica ram no seco.
o comportamento do peixe mudou par completo, ate 40 km ria
abaixo. Muitas especies desapareceram. As aguas ficaram polui-
das. No momenta, porem, a antiga situacao se restabeleceu par-
cialmente. Muita gente devia mudar de lugar e de casa. Houve
muita briga por causa dos prejuizos e das indenizacoes injustas
pelo tempo em que nao se podia plantar. Foi uma situacao
caotica, que atrasou tudo.
Houve gente que, par causa da barragern, devia mudar duas
vezes de casa. Fizeram urn calculo errado, pois nao se sabia ate
onde a agua ia chegar. A madeira, que ficou inundada, numa
distancia de 80 km, dentro do lago, perdeu-se quase totalmente.
A ernpresa, responsavel pela corte da madeira, faliu. Milhoes
e milhoes de cruzeiros se perderam. Vimos, tarnbern, umas 80
casas, construidas par padre H. Riemslag para as vitirnas das
enchentes e urn bairro chamado: "Terra prornetida", de 88 casas
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construidas por padre Joao van Ginneken e padre G. Frencken.
Sao uns exemplos do que se fez para 0 povo que ficou sem
moradia.
PACAJA
A parada seguinte foi Pacaja, Ap6s 70 km de estrada ruim,
chegamos em Repartimento, lugar ainda servido pelos padres de
Tucurui. E urn povoado recem construido pela Eletro-Norte, ap6s
muita luta do povo, quando 0 antigo lugar havia desaparecido
debaixo das aguas do lago da represa. Perto de la, ha uma favela
de uma pobreza indescrittvel. Contaram-nos que, ap6s uma pes-
quisa dos bispos brasileiros, 30% do povo do campo, muda cons-
tantemente de lugar, a procura de trabalho e melhores condicoes
de vida: Em 1984, 0 recenseamento deu 132.580.000 de habitantes
no Brasil.
Chegamos, enfim, na estrada Trans-Amazonica (3000 km)
construida pelo regime militar, ap6s 1970. Atravessa a mata
virgem e abre a regiao amazonica para 0 povo que fugiu das zonas
das grandes secas. 0 esforco s6 serviu parcialmente. A estrada
nao e pavimentada e fica intransitavel no inverno. As pontes feitas
de toros, cheias de burracos, nao deram muitos problemas aos
motoristas experimentados. De ambos os lados da estrada, ve se
grandes areas de florestas queimadas, talvez para, mais tarde,
servir de plantacoes agricolas. E triste ver esse panorama de
esqueletos negros de arvores milenarias. uma verdadeira catas-
trofe para 0 meio-ambiente, onde se destroi anualmente urn exten-
sao do tomanho da Belgica e da Holanda juntas.
Ap6s 100 krn, chegamos em Pacaja, onde reside padre Afonso
de Vree. Aqui os mesmos problemas especificos de Tucurui, que
torna necessaria uma explicacao mais ampla. Eletricidade nao
existe, nem agua encanada, nem telefone. 0 padre Alfonso, porem,
possue urn pequeno motor de luz que serve para a igreja e a casa
paroquial, uma cisterna e ha urn radio-amador.
No inverno, 0 correia nao chega ete la e, portanto, fica
praticamente isolado do resto da prelazia. 0 povoado conta apro-
ximadamente uns 6000 habitantes, vindos de todos os estados do
Brasil. Os outros 20.000 paroquianos moram nos atalhos, de
ambos os lados da estrada-amazonica, que se estendem de 5 a 80
km. floresta a dentro, (vicinais) em total de uns 560 km de
estradas.
Para uma regiao sem meios de comunicacao, e altamente
necessario se ter urn programa das visitas do vigario, preparado
com bastante antecedencia, Esse programa tern lugar de destaque
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na casa paroquial. Conforme as cicunstancias, as viagens sao
feitas de automovel, a cavalo ou a pe, de modo que, ele sabe pela
propria experiencia, 0 que significa para este povo participar das
atividades da comunidade. Em Pacaja, 0 padre esta construindo
uma igreja nova e, urn pouco fora do lugar, instalou uma sala para
reunioes e dormitories. onde com regularidade se dao os cursos,
com ajuda do IPAR de Belem e da equipe central de Carneta. Ele
comprou urn grande terreno para instruir 0 povo na agricultura.
CAMETA
Voltando de Pacaja em Tucurui, ha uma boa estrada ate
Cameta pel a Trans-Camera. Aqui tambem, vimos as florestas
queimadas, contudo, menos de que na Trans-Amazonica, Em mui-
tos lugares 0 verde reaparece e es terras sao mais bem cultivadas,
na medida que a gente se aproxima de Cameta, Cidade muito
antiga (17.000 habitantes,) tern certo estilo, com alguns predios
bonitos, ruas mais largas e onde nao faltam pracas com pequenos
jardins publicos. Ha alguns monumentos que conservam a memo-
ria de urn passado glorioso e dos seus ilustres cidadaos. Tucurui
possue urn porto com bastante movimento.
Na casa episcopal, moram 0 bispo, Dom Chaves, Geraldo
Gommers, Jaime Kriek e Zeca Favacho. Eles formam a equipe
central das comunidades cristas, (Falaremos nisso por extenso no
Capitulo 2). No centro da cidade, residem os padres Geraldinho
Paridaen e 0 coirrnao portugnes, Leonides Marinho, na cas a paro-
quial Eles cuidam da paroquia da Se e de mais de 30 comunidades
em redor de Camera. Alem disso, 0 padre Geraldinho dirige urn
projet agrario (daqual falaremos ainda no 2° Capitulo), e para
consertar radios e bicicletas a motor nao se encontra homem
mais experimentado. A descricao das festas dos 350 anos da
paroquia e dos 50 anos da presenca dos Lazaristas no Tocantins,
ja foi feita amplamente na Revista de inforrnacoes: Kleine Com-
panhie, de janeiro de 1986.
MOCAJUBA
A tres horas de barco, rio acima de Cameta, fica a paroquia de
Mocajuba.
Contornando uma barafunda de ilhas e bancos de areia,
atravessamos 0 rio e chegamos na antiga colonia de indios, hoje
cidade bastante movimentado com 3000 habitantes, onde moram
ricos plantadores de pimenta do reino. Ha alguns predios e casas
Bauio
- 164 -
bonitas. Vimos muitos tratores e ate carros de praca, (passeio),
embora so exista estrada ate Baiao, (30 km.) Na casa paroquial
moram padre Pedro Hermans, Sr. Pedro Nota e Bernardo Manoel.
A casa nova e bastante bem conservada e tern urn jardim bonito.
Tarnbem a igreja e muito linda. Pedro Hermans e 0 vigario e faz
muitas viagens para as capelas, de preferencia em sua voadeira. A
preparacao da Festa de N.Sra da Conceicao, padroeira do lugar,
estava em pleno andamento, de modo que havia muito movimento
na cidade. Tivemos oportunidade de ouvir os ensaios da banda de
musica, assistimos a primeira procissao e fomos espantados pe-
los inumeros fogetces. Padre Pedro Nota ajuda na paroquia e,
alem disso, trabalha sempre na oficina, onde tern muitas maqui-
nas: urn gerador, aparelho para soldar e urn torno mecanico.
Numa temperatura de 40° graus, dirige os trabalhos e instrui
rapazes que depois facilmente encontram ernprego. Padre Ber-
nardo Manoel, visita as capelas e comunidades no interior.
No momento, nao ha padres holandeses em Baiao, Padre
Arno Longo, da provincia de Cur itiba, e 0 vigar io e e assistido por
urn estagiario da mesma provincia. Sobre 0 projeto agrario nesta
paroquia falaremos ainda no segundo capitulo.
Carapaj6
Urn pouco rio abaixo, chega-se em Carapajo, numa viagem de
hora e meia de Jeep.
Eo reino do padre Joao Boonekarnp, que e vigario, e dirige
varias construcoes novas. A casa paroquial renovada recebeu urn
alpendre bonito. A matriz tambern foi aumentada e a escola
recebeu urn segundo andar. Alern disso, existe urn projeto agrario
muito interessante, de que falaremos no outro capitulo.
Oeiras
De Camera a Oeiras, SaG tres horas e meia de barco; viagem
esplendida por aguas tranquilas em que a floresta virgem se
reflete. 0 vigario, padre Arnoldo Konings ja trabalha aqui des de
1962. A cidade tern aproximadamente 3000 habitantes. Ha porem,
50 comunidades, que so podem visitar por agua. A mais afastada
fica a 15 horas de barco da cidade. Por isso, e necessario progra-
mar as viagens com antecedencia, para que 0 povo receba a
cornun icacao em tempo. Durante as visitas, ha sempre cursos em
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lugares centrais, dados por ele mesmo ou pela equipe central de
Camera.
A casa paroquial oferece panorama lindo sobre 0 rio largo, 0
Araticu. Na periferia de Oeiras, a beira do rio Marapira, ha varies
projetos, p.e. uma olaria com maquinas grandes. A producao de
tijolos, no momento, ultrapassa as necessidades do lugar, (muitas
casas de alvenaria foram construidas por ele) Por isso, procura-se
possibilidades de exportar tijolos para f6ra. Pouco mais adiante,
ha ainda uma Iabrica para descascar e beneficiar arroz. A par6-
quia tern uma casa de comunidade para os cursos. 0 padre Jaime
Kriek vira esta semana dirigir urn curso de lideranca para 80
pessoas. No terreno, em redor, ha plantacoes de bananas, guarana
e cafe. Estes e outros projetos forneceram ganha-pao para muita
gente.
Igarape Mirf
De Carneta a Igarape-Mir i, SaG oito horas pelo rio. Ouatro
horas no Tocantins em agua agitada e quatro horas pelo igarape
tranquilo. Aqui tarnbien se vt: rnuitas florestas, ladeando 0 igara-
pe, que aos poucos cornecam a escassear, quando aparecem as
casas e empresas. Igarape-Miri tern cerca de 10.000 e e uma
cidade bastante movimentada na terra firme com muito trafego,
pois ha estradas para todos os lados.
A casa paroquial e a igreja matriz SaG bem conservadas pelos
padres Lino van Lin e Bernardo Gales! Na cidade, ha algumas
capelas e casas de comunidade, onde celebram a Santa Missa ou
organizam outras paraliturgies e a catequese. F6ra da cidade,
existem 45 comunidades bem vivas, que SaG visitadas uma, duas ou
tres vezes por ano. Alern de uma c1asse media, a cidade conhece
tambern as suas favelas, de uma pobreza gritante: casas e caminhos
de tabuas por cima da mare, sem esgoto e com muito lixo por toda
parte. Da mesma forma, como nas outras par6quias, falou-se muito
da pastoral e dos problemas sociais. (ver 2° Capitulo).
Ribamar (Maranhao)
Deixando Igarape-Miri de onibus, (75 km) e atravessando de
barca 0 grande brace do rio Tocantins em uma hora e meia ate
Belem, viajamos de aviao (airbus) para Ribamar. (30 km de Sao
Luis). Cidade bem animada (30.000) com urn panorama esplendido
sobre a baia e 0 mar. Ha muito cornercio, pescaria e turismo. A
igreja matriz de Sao Jose das Botas, atrai muitos peregrinos, de
toda parte, que enchem a igreja e vem batisar os filhos nesse lugar
privilegiado. (as vezes 200 batisados por mes). Perto da igreja,
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numa pequena penincula, que se lanca baia a dentro, ha uma
gruta de N.Sra de Lourdes e urn monte Calvario. A prefeitura fez
uma bonita praca ao lado da igreja, onde se ve 0 bus to comernora-
tivo do padre Joao Lemmen, (antigo vigario de Sao Jose). Urn
grupo de imagens, muito grandes e feias, da Sagrada Familia,
tambern colocados pela prefeitura, serao brevemente demolidas.
Os padres visitam ainda 29 capelas no interior. As viagens sao
feitas de Kombi por estradas ruins. Numa das capelas, na de Sao
Joao Batista, encontramos padre Martinho Reinders c.m. ocupa-
do com a administracao de sete casamentos e muitos batisados.
FORTALEZA (Ceara)
De Sao Luis a Fortaleza sao oficialrente 1076 km. Os coir-
maos moram num predio muito grande, antigo seminario menor
da c.m. Aqui funcionam 0 provincialato. 0 atual provincial e
padre Geraldito Grencken, assistido pelo econorno provincial,
Padre Frederico Knibbeler. A tarefa deles se torna mais pesada
por causa das enormes distancias entre as casas da provincia, a
problernatica diferente dos lugares a idade dos membros e a
formacao de novos candidatos.
Padre Frederico trabalha tambern em alguns bairros pobres e
e assistente eclesiastico do Conselho Metropolitano dos Vicenti-
nos no Ceara. (com 300 conferencias) Na associacao Vicentina, se
trava urn processo de fermentacao, uma busca de novas formas
de adaptacao as necessidades da igreja do pos-vaticano II (vida da
igreja e dos pobres) Ele comecou, tambern, a juntar os dados
hist6ricos da provincia para escrever uma Hist6ria da Provincia
de Fortaleza.
Padre Adriano van der Heyde e superior da casa, leciona no
ginasio Sao Vicente e ajuda na paroquia. Padre Marino Droog
(antigo economo provincial) e ainda econorno da casa, cuida da
granja e da criacao de galinhas e assiste em varias par6quias no
interior para ajudar nas grandes festas do ano, onde passa horas e
horas no confessionario. Padre Pedro van Erk, ex-provincial, e
diretor do ginasio Sao Vicente, com 1400 alunos do 10 grau, e
ajuda na paroquia. Padre Teodoro Kehrens toma contade uma
paroquia enorme, num bairro que continua crescendo assustado-
ramente. (80.000 a 100.000 habitantes. Nos 15 anos que se dedicou
a esse apostolado, construiu varias igrejas e casas comunitarias
muito lindas, no meio de uma povo carente e tornou-se amigo
dessa gente. Resta ainda lembrar 0 nosso coirrnao brasileiro, Jose
Santana, que da aulas no ginasio e estuda no conservat6rio de
Fortaleza.
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Visitamos tambem, a paroquia dos Remedios ou de Bemfica
com cerca de 30.000 almas, onde trabalha padre Hermano Mes-
trom. Foi aqui que os coirrnaos comecaram em 1927. Ele cons-
truiu uma igreja bonita em honra de Sao Operario e uma casa
para as irrnas de Santana, que ajudam na paroquia, num bairro
bastante pobre. Existe, tambern, uma placa comemorativa na
igreja matriz de Bemfica com os nomes dos vigarios que trabalha-
ram nessa paroquia, Sao os padres Guilherme Vaessen, Pedro
Vermeulen, Rafael Gijsel, Luis Gussenhoven, Pedro Haazevoet,
Cornenlio Bootsman, Guilherme Lantrnan, Raimundo Limbertie e
varies outros.
Visitamos enfim a escola paroquial, onde nos so irrnao Pedro
Broeren se dedicou durante tantos anos. Para encerrar a nossa
visita a Fortaleza fomos ver ainda a casa Provincial das Filhas de
Caridade, onde trabalha Padre Pedro Haazevoet, como diretor
das irmas, desde 1957.
ARACATI E QUIXERAMOBIM
Padre Frederico nos levou ainda para uma visita de dois dias
a Aracati e Quixeramobim. Estrada razoavelmente boa, fora de
alguns kilometros, Aracati era antigo porto de Ceara. Ainda mani-
Festa algum estilo importante dos tempos passados, mas parece
agora uma cidade adormecida. Padre Antonio Scharenborg cuida
de quatro igrejas e de 25 capelas, juntamente com urn padre
secular. Duas igrejas foram restauradas por ele em sua beleza
antiga.
Em Quixeramobim nos achamos em pleno Sertao, muitas
vezes flagelada pelas secas. Aqui 0 padre Adriano Konings e 0
vigario e padre Jose van Esch cooperador da paroquia que tern
quase 0 tamanho de Noord-Brabant. (provincia da Holanda). Ha
cinco Igrejas grandes e 45 capelas com 80 casas de comunidade;
no interior, como podiamos verificar num grande mapa na salao
de recreio na casa paroquial.
A cidade possue uma casa para gente idosa (22 pessoas).
Gracas a urn pequeno peculio (AOW)e ajuda dos paroquianos,
essa gente tern vida melhor do que antes. Padre Jose estuda
tambern a historia do lugar e da provincia de Fortaleza.
COREMAS (PARAIBA)
Aqui mora 0 padre Guilherme Touw, desde 1962, antigamente
junto com 0 irrnao dele, Padre Daniel, saudosa memoria. Ele serve
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a quatro paroquias distantes umas das outras, que se entreligam
por estradas ruins, intransitaveis no inverno. Alern de vigario 0
padre e construtor de varias igrejas e predios importantes nas
diversas paroquias, Fez uma olaria, escola professional, fabrica
para descascar e beneficiar carocos de varias sementes, para
extrair 0 oleo etc. A maioria dessas empresas ja passou para as
maos de pessoas de la: sinal de amadurecimento do povo.
CAPITA SELECTA
SERTANIA (PERNAMBUCO)
Nesta cidade, Padre Cristiano Jacobs zela por uma paroquia
grande e de varias capelas e e diretor do Ginasio Olavo Bilac na
cidade, com 1500 alunos.
Muitas sao as obras e construcoes que deixou para a escola e
a paroquia. (quadra de esporte, cas a paroquial e urn lindo centro
para gente idosa, com ajuda de sua familia na Holanda).
A Pastoral
Nao e segredo que a Igreja na America Latina esta em plena
atividade. Que esse processo vai acompanhado de muito estudo,
reflexao e discussao, como tambern de coragem, paciencia e dor,
ouvimos nas conversas com muitos coirrnaos, que se esforcam
para dar forma a essas evolucoes em sua propria situacao. Desde
o primeiro dia da nossa chegada em Recife e nos outros lugares
que visitamos, uma porcao de ideias coerentes foram nos apresen-
tadas, como p.e.: Pastoral e Comunidade, descentralizacao, levar
a Igreja para 0 povo, opcao preferencial dos pobres, Igreja que
nasce do povo, participacao dos leigos, teologia da libertacao.
Para relatar, de modo ordenado, tudo 0 que vimos, ouvimos e
lemos, devemos cornecar com a prelazia de Cameta, porque aqui
trabalha a maior parte dos coirrnaos: eles determinam a orienta-
cao de toda uma regiao: em seguida no IPAR, na equipe central e
na base local, as ideias e pensamentos se desenvolvem, se aplicam
e as experiencias sao anotadas por var ios coirrnaos. (ver 0 fim do
relatorio) Em seguida, depois de tudo que verificamos no Tocan-
tins, consideramos a pastoral nas outras regioes, onde os coir-
maos trabalham.
Para dar uma ideia mais clara, devemos fazer a distincao
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entre 0 pass ado e 0 presente. Podiarnos dizer que a pastoral do
passado foi mais individualista (voltada para a salvacao dos
individuos), sacramentalista (prioridade dos sacramentos como
meios de salvacao), massificada (0 povo brasileiro e catolico na
quase totalidade). Quanto mais batisados e sacramentos melhor.
Da Igreja do passado ouve-se dizer que era romana, hierarquica e
clerical, afirmando mais 0 status quo, do que a renovacao, e, que a
classe media sentia-se mais a vontade nela do que os pobres, as
mulheres mais que os homens. etc. Contudo, para sermos leais
para com 0 passado e fazermos jus ao contexto da situacao
historica daquele tempo, deveriamos julgar tudo isso de modo
mais nuancado e reservado. Isso levaria muito tempo e espaco.
Alias, ja nao faltaram coirrnaos que com muito cuidado fizeram
isso, como provam os escritos citados no fim deste capitulo.
Limitarno-nos, portanto, as referencias dos documentos citados e
tentaremos dar mais enfase a tudo aquilo que aconteceu no
Tocantins desde 1960, principalmente a dissertacao do padre
Geraldito Frencken e de tudo que vimos e ouvimos em 1985
durante nos sa viagem.
Manifestou-se, aqui-acola, uma impressao de males tar, quan-
to as estruturas e metodos, como, tambern, vimos surgir tentati-
vas de renovacao de base em alguns lugares no Brasil, a partir de
1950.0 grande entusiasmo, porern, veio com 0 Papa Joao XXIII e
o Vaticano 2. (1962-1965) Em 1966 apareceu 0 Plano da Pastoral de
Conjunto, 0 primeiro documento oficial da Conferencia dos bis-
pos brasileiros, que mais expressamente voltou a atencao para as
comunidades eclesiais de base, como renovacao da pastoral. Nas
diretrizes praticas se diz, entre outras coisas: "as paroquias de-
vem fundar comunidades de base; nas comunidades se devem
formar equipes; a catequese deve ser organisada a partir das
comunidades de base". Na reuniao do clero em Cameta, de feverei-
ro de 1967, tornou-se a resolucao de cornecar com "os domingos
sem padre". Essa liturgia seria dirigida pelos homens da comuni-
dade. Tradicionalmente, os homens ficavam fora das tarefas de
igreja, com excecao das festas do padroerio. 0 passo seguinte foi
a norneacao de padre G. Gommers para 0 apostolado no meio dos
homens. Duas iniciativas, por si muito simples, contudo, a organ i-
zacao das pequenas comunidades, em redor das liturgias domini-
cais, dirigidas pelos homens do proprio local, teve urn efeito de
bola de neve, que se entenderia sobre todas as areas da vida
cornunitaria.
Em 1969, foi aceito esse metodo pela assembleia de todos os
padres, com diretriz da pastoral, principalmente, no interior da
prelazia.
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Passamos, agora, para 0 ana de 1983. Existem, atualrnente,
mais de 300 comunidades cristas, a maior parte delas no interior,
onde esse trabalho se torna mais facil, porque, nas ilhas e no
campo, a povo ja vive em pequenos grupos. Cada comunidade
escolhe seu proprio lider. Esses dirigentes recebem treinamento
especial par meio de cursos intensivos. 0 lider e assistido por
uma equipe local. (secretario, tesoureiro, catequista etc.) Juntos
organizam a liturgia dominical, preparam os pais para 0 batismo
dos filhos. Reunem-se regularmente para ver a que falta na
comunidade. As reunioes da equipe ou de toda comunicade sao
momentos de grande importancia para 0 lugar. Nao trabalharn,
somente, na formacao da comunidade, mas surgem dai, as inicia-
tivas locais, p.e., a colocacao de uma enferrneira, parteira curiosa,
ou cuidam da formacao delas, mandando-as para fazer cursos
especiais. Em seguida, constroem a cas a da comunidade para as
reunioes, informam-se e van a procura de ajuda tecnica, na area
agricola; tentam conseguir documentos de propriedade, (proble-
ma agudo, porque, particulares e empresas compram grandes
areas de terra ou expulsam 0 povo por intimidacoes e ameacas),
Finalmente, promovem toda especie de cooperativas, colaboram
com os sindicatos, organizam processos contra determinados
abusos, executam pequenos projetos locais, (pontes, esgotos etc).
Cada 10 comunidades tern urn animador, (Atualmente sao 35),
que visitam e animam seu distrito e se reunem regularmente para
assembleias e cursos apropriados.
Em nivel de prelazia, funciona a equipe central, formada pelo
bispo Dom Elias Chaves, Geraldo Gommers, Jaime Kriek e Zeca
Favacho. Tambem eles visitam, com regularidade, as comunida-
des, coordenam e organizam os cursos e dirigem a revista: "Cornu-
nidade Crista" que das as noticias das comunidades. Elessao
assistidos por urn certo numero de Ieigos, responsaveis por deter-
minadas secoes. (projetos agrarios, educacao, catequese, saude,
cornunicacao, problemas da terra etc.).
Anualmente organizam uma assembleia geral de toda prela-
zia, (em 1986, de 7 a 10 de janeiro). Alern da equipe central, sac
convidados os padres do Tocantins, os visitadores de Fortaleza e
Curitiba, os animadores e representantes das secoes e das comu-
nidades, eleitos nos cursos de lideranca.
Os cursos formam, desde 0 inicio, urn elemento importante
na construcao da comunidade-Igreja.
Eis aqui algumas linhas capitais dos cursos dados. Como foi
dito, 0 governo das comunidades e constantemente acompanhado
por esses cursos, (animadores, dirigentes secretaries. tesourei-
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ros, catequistas etc.) Ha cursos, tambern, de aprofundamento da
fe e da vida crista, liturgia, preparacao para 0 batismo, circulos
blblicos. 0 periodico "Circulos Biblicos", tern lugar de destaque
na comunidade. Existem alguns cursos para concretas necessida-
des, com p.e.: a agricultura, (orientacao teorica e pratica) proble-
mas de terra, (como formar sindicatos para agricultures e de tudo
que a lei diz sobre reforma agraria, quais os papeis necessaries
para conseguir documentos de propriedade, onde podem conse-
gui-los e quanta custam.) Ha cursos ainda da saude, (pronto
socorro, higiene etc.). Os cursos sao organizados pelo IPAR de
Belem, pela Equipe Central da prelazia, pelos vigarios locais,
pelos dirigentes das secoes ou por pessoas competentes de fora.
Durante nossa viagem, vimos varias vezes, 0 funcionamento
de algum curso; pela maior parte, de gente muito simples, jovens
e velhos, mulheres e homens, as vezes vindos de longe, a pe, de
barco ou de carninhao, com a bagagem que consta de uma rede,
alguma comida e uma forte dose de boa vontade, para comunicar
as experiencias da propria comunidade ou para aprender das
experiencias dos outros.
Enfim visitamos 0 mercado de Carneta, onde funciona tam-
bern 0 Centro Informativo, muito procurado, da prelazia, onde se
encontram panfietos, livros sobre 0 trabalho nas comunidades,
sobre religiao, biblias, problemas de saude, problemas sociais,
casamento, batismo e familia etc.
Problemas, sem duvida, nao faltam numa organizantao gran-
de. Em primeiro lugar, nao alcancarn, por toda parte, 0 mesmo
sucesso. Ouvimos dizer que a comunidade crista funciona melhor
nas comunidades pequenas no interior, com necessidades bem
determinadas, entre as quais os problemas socio-econornicos se
destacam.
Nem, aqui, se atinge sempre 0 povo todo. Nos povoados e
cidades, que tern interesses mais diversificados, 0 processo decor-
re com mais dificuldades.
Alguern nos disse: "Quando 0 povo mais tarde se torna mais
abastado, abandonara a comunidade. Responderam-nos, porem,
que isso nao pode ser motivo para nao se dedicar a esse trabalho
comunitario, Uma outra dificuldade e de carater politico, proble-
ma de muitas facetas. Eis algumas impressoes a respeito disso: os
padres optaram decidamente, pelos pobres e injusticados. De
modo geral, estao de acordo, que 0 fim da repressao militar,
trouxe mais liberdade e garantir melhor os direitos humanos.
Apesar disso, porem, a violencia e a injustica, ainda, ocorrem no
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Brasil, com regularidade. (Lemos na carta dos bispos do Maran
hao de 15 de dezembro de 1985, que contern uma lista de assassi-
natos, pris6es e intimidacoes, geralmente, por causa da posse da
terra.) Protestar contra essas injusticas, causa, muitas vezes con-
sequencias desagradaveis para os padres. Levantam suspeitas
contra eles, como se fossem comunistas ou subversivos. Urn pa-
dre me disse: "Somes uns marcados".
Ao colaborar com os sindicatos, os partidos trabalhistas,
(PTB, PT) ou outros grupos, surge, muitas vezes, 0 risco de
infiltracao comunista. Estamos bem conscientes disso e ja tive-
mos que romper as vezes, os laces de simpatia com certas organi-
zacoes. As relacoes com politicos (que se dizem cat6licos) lato-Iun-
diarios, industriais, e quase sempre dificil, (varia entre "nao me
me to com essa gente e nao aceito mais dinheiro deles" ou procu-
rar urn meio termo). Tudo isso leva a discussoes violentas entre
pastores. Do lado do povo, devemos prevenir-nos das queixas, que
os padres vivem como ricos ou frequentam por demais os ricos.
Conclusao: Vimos na prelazia, urn grupo de coirrnaos que se
colocou unanirne atras de uma determinada linha de trabalho,
embora com diferencas pequenas. Essa linha se dirige a formacao
de comunidades cristas, que trabalham em seus povoados, a
edificacao da igreja e da comunidade e que a partir de sua Fe,
procuram chegar a uma vida mais digna do homem em todos os
setores da vida.
A PASTORAL FORA DA PRELAZIA
Comecemos com algumas constatacoes:
1° as coirrnaos fora da prelazia formam pequenos grupos ou
vivem sos, espalhados por urn grande numero de dioceses. Nao
existe unidade de trabalho entre eles, mas, acompanham a pasto-
ral da diocese onde moram.
2° Devemos acrescentar que a Igreja no Brasil, como urn
todo, defende determinados principios e que SaG aplicados as
vezes, parcialmente nas diferentes dioceses.
3° Constata-se que, quase todas as par6quias SaG grandes
dernais, onde mora muita gente e que tern poucos padres disponi-
veis. e necessario, portanto, conformar-se ao fato de nao poder
atingir a todos diretamente.
Evitaremos neste capitulo, conternplacoes gerais sobre pasto-
ral, mas, querernos, somente, citar alguns carateristicas, que
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chama ran a nossa atencao, nas paroquias dos coirrnaos que visi-
tamos.
Descentraliza<;:ao: Ao lado da matriz funcionam uma quanti-
dade de capelas, igrejas, casas cornunitarias, (geralrnente, cons-
truidas pelo proprio povo) sob a adagio: levar a Igreja para 0
homem. Principalmente nos bairros mais pobres, encontramos
modelos e formas de cornunidade, em redor da Iiturgia, organisa-
da pelo povo, reuni6es em t6rno de problemas comuns, iniciativas
comuns, que visam melhores condicoes de vida. Em uniao estreita
com tudo isso, vimos, na pratica, uma participacao crescente dos
leigos, por toda parte, tanto na liturgia como nas atividades
paroquiais, nas corporacoes governamentais das dioceses, paro-
quias e bairros.
Tudo isso exige reuni6es frequentes e cursos suplernentarios
para leigos.
Em toda parte, se ve, como seminaries e conventos antigos
encontraram outro destino, para formar as leigos par meio de
cursos intensivos e encontros. Constata-se a perigo de formar
uma Igreja falat6ria e de experimentar as lados menos conferta-
veis da participacao dos leigos. Em seguida, hi uma expansao
aberta para atividades que chamam a atencao: Ao lado da sacra-
mentalizacao, caridade, educacao, saltam mais a vista as aspectos
sociais e politicos. A preocupacao de com bater a pobreza e a
injustica, Em quase todas as nossas comunidades, os padres sao
social mente engajados. Ouvimos muito falar de movimentos, pro-
jetos do povo, apoiados pela igreja, de exigencias apresentadas a
prefeitura, de casas de desapropriacoes, despejo sem a devida
indenizacao: de peticoes para conseguir melhoramentos na rua,
eletricidade, agua encanada, de queixas contra fabricas que dirni-
tern injustamente seus operarios: dias au vigilias de desagravo
nas igrejas, contra violencias au intirnidacoes.
Constatamos que as palavras "Igreja nascida do povo" "solida-
riedade com os pobres", nao sao apenas uns eslogans, mas, foram
causa de profundas mudancas na sociedade.
FORMA(:Ao DO CLERO
Os lazaristas no Brasil, contribuiram muito pel a formacao do
clero. Numerosos seminaries. menores e maiores, foram confia-
dos aos seus cuidados. Muitos padres e bispos (entre os quais
Dam Helder Camara e Dom Eugenio Sales, receberam sua forma-
cao dos Lazaristas). Os coirrnaos neerlandeses participaram rnui-
to desse apostolado vicentino. Ouase todos eles trabalharam al-
guns anos em algum seminario e, consultando as catologos em
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torno de 1960, verificamos que, cerca de urn quarto dos coirmaos,
estava ensinando nos seminaries. Dom Cornelio Veerman ainda
cornecou em 1962 com urn seminario menor para a prelazia de
Camera. Deve ter sido, portanto, uma experiencia dolo rosa, quan-
do a partir de 1960 os seminaries se fecharam urn apos outro e
que muitos padres abandonaram 0 sacerdocio.
Em 1985, a situacao e mais ou menos assim: Ainda ha alguns
serninarios abertos do antigo padrao, Ao lado disso, procura-se
novos caminhos de formacao, mais de acordo com a sociedade de
hoje. Alguns coirmaos trabalham nesses serninarios de tipo moder-
no, como p.e. em Belem do Para abriram urn serninario maior para
candidatos de divers as dioceses e prelazias. Para esse novo projeto
colaboram D. Chaves, Dom Zico, G. Frencken e Zeca Favacho.
Tambern 0 IPARparticipa desse trabalho. (Advan den Berg).
Quanto a formacao dos nossos, ha no momento 10 filosofos, 3
novicos, naturais S. Luis, Ribamar, Fortaleza etc. Estudam nos
institutos existentes em Recife e com os coirrnaos, ajudam na
pastoral da paroquia (catequese, movimentos estudantis etc) e
participam da vida do bairro, (movimento dos amigos do bairro).
Desejamos ardentemente, uma maior colaboracao com as pro-
vincias do Rio e de Curitiba, para juntos enfrentar-mos esses
problemas da formacao, mas, ate agora nao foi encontrada solucao
boa ... Nao se pens a, por enquanto, num seminario menor. Todavia
procura-se reunir de vez em quando, os vocacionaveis que se
apresentam. Ha uma grande vantagem, que as proprias comunida-
des cristas podem assim ver 0 comportamento dos candidatos.
Fora disso ouve-se muito falar da sugestao de ordenar homens
experimentados das proprias comunidades, mesme sendo casados.
AS FILHAS DE CARIDADE
Em muitos lugares, visitamos tarnbern as nossas irrnas que
pertencem a provincia de Fortaleza, com mais de 300 membros e
oito novicas, Padre Pedro Haazevoet e diretor delas e mora ao
lado da cas a provincial. Elas trabalham, principalmente, no ensi-
no e na area da saude, Visitamos os colegios de Cameta, Igarape-
Mid, Aracati, e os hospitais de Cameta, e Aracati. Desde alguns
anos, ha quatro comunidades que ajudam na pastoral e no service
social, (Tucurui e Pacaja). As irmas moram no meio do povo em
condicoes extremamente simples e participarn, de maos cheias,
nos trabalhos das comunidades cristas. No fim de novembro de
1985, urn grupo de irrnas, ocupadas na pastoral da prelazia, se
reuniu em Oeiras, para discutir esse novo tipo de vida e ativida-
des. Esperam que, com a devida formacao, se possa recrutar mais
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irrnas para essa forma de apostolado, sem prejudicar, porern, as
obras tradicionais (escola e saude),
RELIGIOSIDADE POPULAR
Medic 1970, surgiu 0 fenomeno da religiosidade popular, no
Brasil. Trata-se do acontecimento sincretico da vivencia religiosa
de homem brasileiro, em urn mundo colorido de experiencias e
sentimentos da Fe, por meio de procissoes, festas do padroeiro,
promessas e formas seculares de oracao. (p.e. Ladainhas etc.).
Diversos estudos foram feitos e assim cresceu urn grande respeito
pela autenticidade dessas formas de fe, embora as vezes numa
embalagem urn tanto exquisita. Com 0 surgimento da teologia da
libertacao e de sua moral, 0 interesse pelo mundo da fe ordinario
dos fieis, ficou urn pouco num segundo plano. Atualmente, porern,
parece renascer novamente. E urn fato, que a grande massa do
povo, nas cidades e no interior, se sente atraido pelo mundo das
formas populares (da religiao) tanto no catolicismo, como nas
religioes afro-brasileiras. Urn frei Darniao, pregador missionario,
caris matico, e taumaturgo? atrai 0 povo simples. Ninguem 0
entende, mas milhares de pessoas se aproximam dele para ouvi-lo
e se confessar com ele.
PROTESTANTES
Principalmente no Norte, vimos igrejas protestantes em gran-
des quantidades, de diversas denominacoes, na maioria Pentecos-
tais (Assembleias de Deus). As areas de atividades nessas igrejas
sao muito grandes. Nas par6quias imensas da Igreja Cat6lica e
impossivel atingir a populacao toda. Alem disso, as igrejas protes-
tantes sao muito agressivas em suas pregacoes e osten tam urn
padrao muito simples de evangelizacao, dispoe de muito dinheiro
vindo de USAe conseguem com facilidade formar os seus prega-
dores. Eles tern uma moral severa: (nao beber, nao furnar, nao
dansar) e uma interpretacao muito angelica e fundamentalista da
Biblia. Pouca ou nenhuma atencao manifestam para com os
problemas sociais ou a injustica.
A SITUA<;Ao POLITICA E SOCIO-ECONOMICA
No ana passado, 0 regime militar cedeu 0 poder a urn governo
civil. Elegeu-se urn novo presidente, que faleceu, porern, antes de
tomar posse. No povo vivia a grande esperanca que tudo agora
havia de melhorar. Na realidade, as tensoes no pais diminuiram
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urn pouco. Novos prefeitos foram eleitos para os municipios mais
importantes. A Arqui-diocese de Sao Paulo editou urn livro, cha-
mado: "NUNCAMAIS!" em que ha uma vasta documentacao sobre
torturas e opressao, durante a ditadura militar. Esperase punir
os culpados e que tais coisas nunca mais acontecerao no Brasil.
Assunto diario nos jornais e a fabulosa inflacao. Ao chegar no
Brasil em novembro, no cambio negro 0 dollar valia 11.000 cruzei-
ros, sete semanas depois ja estava em 14.000. Oficialmente, a
inflacao esta em 12% por mes; as vezes, mudam a tatica do
calculo, para que nao pareca tanto. Os precos sao adaptados
constantemente ao nivel do dollar, antes mais altos do que mais
baixos, de modo que surge urn circulo vicioso, com todos os
problemas aderentes (os salarios dos professores aumentam,
mas, impossivel e fazer urn calculo quanta os estudantes devem
pagar agora). Esses pagam geralmente muito pouco ou nada,
porque as escolas sao do Estados. As escolas particulares adotam
o seu propio sistema.
Outro exemplo: 0 Instituto da Previdencia Social nao pode
mais pagar a sua contribuicao, de modo que os hospitais ficam
vazios; por falta de dinheiro nao podem tratar os doentes. Os
bancos tern urn sistema de poupanca, pagam juros e correcao
monetaria, de modo que 0 capital fica mais ou menos, igual a
inflacao. Esse sistema so oferece vantagem para os mais ricos que
mais depositam no banco. Num pais onde 0 salario minimo, no
fim de 1985 era de 180 florins por mes (muita gente nem tern isso)
e nao trabalha, a 'inflacao se torna realmente urn desastre.
RAC;AS
Urn dos fenornenos que mais chama a atencao do turista no
Brasil, e, sem duvida, a mistura de tantas racas. (proto-branco,
indigeno, japones, arabe etc.) Perante a lei todas as racas sao
iguais. Todavia, podemos verificar que os negros (indios) tern
menos chance que os brancos. Ha pessoas de cor negra nas
reparticoes, mas, nao em escalas maiores ou representativas; em
geral sao mais pobres. Embora muito numerosas (20 a 30 mil-
hoes), falta-Ihes a consciencia de ser urn povo. Tambern' na Igreja,
a populacao negra e pouco representada nos niveis mais altos.
Ha, somente dois bispos negros sobre 300 brancos. A populacao
indigena (indios) (200.000) foi sempre mais rechacada para 0
interior, em numerosas reservas. E mesmo aqui, nao tern estabili-
dade, pois, muitas vezes foram obrigados a mudar, por causa de
descobrimento de minerios ou quando vao abrir novas estradas
atraves de seus terr itorios, Oficialmente, 0 governo protege 0
direito da tradicao indigena, uma especie de visao romantica do
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passado; na realidade os ultimos indios estao desaparecendo por
causa dos grandes projetos e a ganancia dos latifundiarios.
PROJETOS AGRARIOS
Na prelazia, visitamos tres projetos agrarios: de Camera,
Baiao e Carapaj6.
Todos tres tern uma funcao importante na prelazia. Ate no-
vembro de 1985 trabalhou aqui, Ben Krommendijk, durante 11
anos, como consulente agricola, sucedido agora por Li Chaves.
Perto de Cameta, ha uma area de quase 80 ha de terra, plantada
com pes de cafe, guarana e em escala meno com outros vegetais.
Alem disso, ha uma fabrica para beneficiar arroz, uma pequena
criacao de porcos e uma cas a de farinha.
o projeto, iniciado em 1973, recebeu ajuda da CEBEMO e e
dirigida por padre Geraldo Paridaen, como model para 0 povo e
como campo experimental, onde testam a qualidade das sementes
equal 0 adubo mais apropriado. Os agricultores, no inicio,
recebem orientacao, sementes e outro apoio, se necessario for. A
pimenta rende muito dinheiro no momento, mas, 0 padre Pari-
daen fala sempre da importancia de diversificar as culturas, para
se defender dos precos vacilantes. 0 projeto funciona bem e
muitos lucraram com isso, come se ve em outras propriedades em
redor.
Cerca de 20 km de Baiao, fica 0 Campo experimental "Bracao
Mid". Padre Tiago Poels iniciou esse projeto como centro de
orientacao agricola. Comprou para cornecar 100 h.a.: de terra e
plantou pimenta do reino para depois vender as mudas as pessoas
interessadas, que queriam experimentar pessoalmente. 0 projeto
agora pertence a prelazia. Com ajuda de CEBEMO desenvolveu-se
num centro de certa importancia.
Cultiva-se pimenta, cafe, guarana, cacau com adubos diferen-
tes, esterco de gado, galinha mas sobretudo esterco caseiro (com-
posto) Existe tambern urn criacao de porcos e de gada bovino. Na
cidade de Carapaj6, organizam cursus para agricultores. (Tam-
bem ha cursos em outros lugares). 0 vigario desenvolveu urn
sistema especial que ten de fomentar empresas agricolas indepen-
dentes. Em 1970, ele comprou 150 h.a. de terra. Parte dela foi
dividido em parcelas menores, que os agricultores podiam com-
prar e pagar em prestacoes. Esses pequenos agricultores rece-
bern, no inicio, ajuda tecnica e financeira; 32 dos 35 agricultores
ja reembolsaram a sua divida. Visitamos alguns desses pequenos
projetos independentes. As casas de madeira ou de taipa dos
primeiros anos, ja foram substituidas por casas bonitas de alve-
naria; outros construiram armazens tarnbem de tijolos. As planta-
"I
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coes estavam com born aspecto. Urn desses agricultores ja tinha
comprado 20 h.a. a outros. 0 padre Joao comprou outros 100h.a.,
e continua assim com a mesma tecnica, Ele recebe ajuda finaceira
da prelazia, de CEBEMO, NOVIB e do RABO-BANK.Ha, tambem
aqui, a tendencia de ganhar dinheiro facil com a pimenta, mas 0
povo ja se tornou consciente dos riscos.
DESENVOLVIMENTO
Eis aimda algumas citacoes das conversas e anotacoes feitas
durante nos sa viagem.
"Urnbairro perto do mar, lugar muito pobre. 0 povo nao quer
mudar nada. Sempre foi assim no bairro e na igreja." "Que pode
fazer 0 prefeito? Tudo e politica. 0 novo prefeito de Sao Luis nao
e do partido do presidente Sarney, que e natural de la, Como deve
agora arranjar verbas e se virar para melhorar a situacao na
cidade e a situacao dele mesmo? 0 povo nao tern iniciativas, nao
faz nada, so quer aguardar. E, se Fizer alguma coisa, nao perseve-
ra."
"Asituacao e caotica. Perto de Sao Raimundo (Belem) todas as
tamp as do esgoto foram roubadas, para vender no Ferro velho. Os
esgotos abertos viraram lixeiros, que espalham mau cheiro e
prejudicam a saude publica."
"Universitarios vieram para fazer urn curso, no Centro de
Padre Assis. 0 ensino pratico nao significa grande coisa. No Norte
2% do pessoal e qualificado. E, mesmo com diploma, e dificil
arranjar trabalho, porque querem ganhar muito."
"Quais as chances do povo das baixadas ou do interior.
Provavelmente ficam biscatando a vida toda, em torno do mini-
rno, como aquella mulher em Igarape-Miri, que juntava lenha
para fazer carvao, a fim de ganhar alguns cruzeiros."
Eis a situacao do 30 mundo.
Podiamos continuar ainda muito com essas citacoes. Surge
sempre a mesma pergunta: Qual a coisa que mais contraria 0
desenvolvimento dessa gente? Com certeza ha muitos fatores
externos que, no final, nao satisfazem.
Tudo isso exige dos operarios, dia e noite, uma paciencia
enorme e uma coragem para seguir andando. Apesar dos pesares,
nao se pode negar que existe urn progresso, embora muito lento.
ALGUMAS PUBLlCA<;OES DOS COIRMAOS SOBRE OS TRABALHOS
NO TOCANTINS
H. Riemslag c.m.: Levend water in de Amazonadelta, in "Naar een
andere Kerk.", getuigenissen uit de kerken van de derde wereld, Kerkop-
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bouw vandaag en morgen, n? 6, De Horstirk en Kaski, Amersfoort 1974,
pag.39.
H. Riemslag c.m.: Losweken wat er sluimert, in ID Woord en Weder-
wood van Nederlandse missionarissen, n? II, 1974, pag. 2.
G. Frencken c.m.: Kerk die kiest voor haar volk (Kerkvernieuwing in
Brazilie, met speciale aandacht v~~r de prelazie van Camet a) Doctoraals-
criptie, Nijmegen, 29 juli 1977.
G. Frencken c.m.: Tucurui. Barakken en hun bewoners. Tucurui, 15
Juli 1979.
Jose Coutinho Favacho c.m.: 0 Catolicismo Arnazonico e as Ceb's
diante das Transforrnacoes sociais em occorencia na regiao, Estudo sobre
a Pastoral da Prelazia de Camera, it luz da Teologia da Libertacao.
Dissertacao de Mestrado. Pontificia Universidade Catolica do Rio de
Janeiro. 28 de fevereiro de 1984.
G. Gommers c.m.: Samen e.e., (Comunidade Crista) Nijmegen, Pinks-
terfeest 1981.
Algumas outras publicaoes:
M. Groetelaars c.m.: De Belevingswereld van de katholieken in N.O.
Brazilie, 1969.
Jose Comblin: Gemeenschappen en vormen van dienstwerk 1974.
Rogier v. Rossum, Jan v. Engelen: Kerk op zoek naar haar volk.
(reisnotities 1976).Met name: J.v. Engelen, pag. 76-131: Kerk van onderop.
Hans-Jurgen Prien: Die Geschichte des Christen turns in Latein Ameri-
ka. Gottigen Vandenhoeck & Ruprecht. 1978.
John Herming: Het Rode Goud. De onderwerping van de Braziliaanse
Indianen (Spectrum).
Penny Lernaux: Cry of the people. U.S.A. Involvment in the Rise of
Fascism, 1980. Torture and murder and the persecution of the Cath.
Church in Lat. America. Doubleday & Company Inc., Garden City, New
York,1980.
Charles R. Boxer: De Nederlanders in Brazilie 1624-1654.
Aartsbisdom S. Paulo 1985:Brasil Nunca Mais.
Verslagen in Kleine Compagnie 1981: Herman Teuben en Vie Groete-
laars- Veja Kleine Compagnie: November 1981.
* * *
Para terminar: a todos os coirrndos da provincia de Fortaleza,
em Pernambuco, na Paraiba, no Ceara, no Maranhao e no Para,
nossos sinceros agradecimentos pela grande hospitalidade, pelas
prolongadas conversas que se estenderarn muitas vezes ate as altas
horas da noite ....
Em Cristo e Sao Vicente:
Karel PRENT CM.
Victor GROETELAARS CM.
Nijmegen/Panningen, 22 de janeiro de 1986
(traductio: Clemente Lantman)
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NIGERIA 25 YEARS
A newly-elected President
normally gets 100 days
honeymoon period before crit-
ics move in too sharply. We are
now looking back on 25 years,
not really to criticise but, much
more, to try to discern the guid-
ing and leading hand of Prov-
idence.
The New Era of Evangel-
isation has recently been an-
nounced in Nigeria, co-inciding
with the celebration of 100
years of Evangelisation in the
Onitsha Ecclesiastical Prov-
ince. In our own case perhaps
25 years involvement in the
work of evangelisation could
serve as a time to see if we too
can get involved in a new era of
evangelisation. This all comes
at a time when our indigenous
ordained members should out-
number our expatriate
members. So it is a good time to
look back and to look forward.
"BADBUSH"
It all began very simply. The
late Fr. Mall McGrath, S.P.S., a
Kiltegan Father, came from
Wicklow where he knew the
Vincentians in their House of
Theology. He proposed to them
on behalf of Bishop Moynagh of
Calabar that the Vincentians
should come to Nigeria to take
part in their missionary
undertaking there. Since the
earlier involvement of the Irish
Province of the Community in
the Chinese Mission had by
then come to an end, it seemed
a sign of Providence for us to
continue our work of Foreign
Missions. The original invit-
ation was to work with the St.
Patrick's Fathers, principally
from a base in the then Calabar
Diocese. The main purpose was
to engage in the work of Parish
Missions and Retreats, together
with Retreats for Priests and
Sisters, according to need, as
well as availability for a sup-
portive role for the St. Patrick's
Fathers. A piece of "bad bush"
was offered to us on the
outskirts of Ikot Ekpene as a
site for a Fathers' House and for
the centre of the new Parish of
Ikot Ekpene which was to be
cut off from Ifuho Mission.
MUD HOUSE
The First three Fathers -
Mullan, Morrin and Hughes -
settled in a mud house at Ab-
iakpo, at the other edge of Ikot
Ekpene (after serving as a soap
factory the house later col-
lapsed). From here they minis-
tered in the parish and went
forth for Missions and Retreats.
By 1963 they were able to move
into the new Fathers' house at
Ikot Obong Edong and the
Church was completed soon
after that.
COMBUSTIBLE JUJU
MATERIAL
The situation of the house
was good. It gave easy access
both to the East and the South-
East. In fact the majority of the
calls for Parish Missions came
from the bustling parishes of
the East. Here the priests
welcomed assistance in coping
with a truly super-human task.
A Retreat gave a welcome op-
portunity to deepen the faith of
those who had in many cases
only been lightly touched by it
up to then. The Sacramental
aspect was very strong. Confes-
sions loomed large in such an
undertaking. On one occasion I
remember baptising up to 750
people in one day (with help of
course) and having 120
marriages at the end of the Re-
treat. Parish visiting during
such Retreats would normally
yield a large haul of combusti-
ble juju material. Job satisfac-
tion was high and there was a
definite feeling of fulfilling a
worthwhile role. It served as a
great source of unity to the
Community also. Even though
at times we numbered up to 6
or 7 confreres in Ikot Ekpene,
all were involved in this Re-
treat work at some time or ano-
ther. This was the real focus of
Our efforts. Fr. 0 'Leary, as Provo
incial, was supposed to have
said that we should not get
involved in education, probably
lest it distract us from the work
of Missions and Retreats.
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EXPANSION
As regards work for priests
we had a special association
with the Minor Seminary in Ik-
ot Ekpene, as well as giving a
number of priests' Retreats
each year.
While we largely confined
ourselves to the one house, we
did take responsibility for a
neighbou ring parish for some
time but eventually handed it
back to the Diocese.
However there were plans for
expansion and development.
Two projects, in particular,
were fairiy well advanced in the
planning stage. One was for a
house in Owerri where we had
plans to establish a Novitiate
together with taking responsib-
ility for a parish. The other was
to take a parish in Enugu
(under Uwani) with the hope of
selling up a Retreat house
there. The outbreak of war cut
across all these plans however.
Shortly before the war,
however, Fr. Devine had taken
up residence in Ab akaliki
Diocese where he functioned as
inspector of Religious Educ-
ation.
FRESH BEGINNING
The war caused a dramatic
change in our situation in
Nigeria. Only very few of the
personnel involved here before
the war were in a position to
return after it. It involved
almost a fresh beginning. At
times it wasn't even clear as to
whether that fresh beginning
would be made. The carefully
planned operation of earlier
years was replaced by an effort
to respond to the 'signs of the
times' and the pressing needs.
However, due to the tenacity of
a small number the continuity
of our presence here during the
war was maintained. Having
been forced out of [kat Ekpene
unexpectedly, Frs: Mullan and
Scallon moved on to Owerri
where they took responsibility
for the parish of Atta in Iked-
uru, while Frs. Corkery and
Rafferty took over the parish of
Uzoagba nearby. Here they
struggled on valiantly doing rel-
ief work as well as spiritual aid
until at the end of the war they
were deported from the coun-
try.
FIRST CANDIDATES
Before that time however,
provision had been made to
continue the Vincentian
presence. Fr. Crowley went
back to [kat Ekpene in
September 1969 and Fr. Devine
moved to Utonkon parish in
Makurdi around the same time.
It was by this time too that our
first two Nigerian candidates
had emerged - Frs. Timothy and
Anthony Njoku. The idea of
setting up the Community in
Nigeria had not been among
our original objectives but
gradually came to be accepted
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in response to requests to join
us. Our first two candidates
came from Ikeduru division of
Owerri.
CONFUSION
From here different strands
begin to emerge which seem to
confuse the picture but, more
likely, are a case of God writing
straight with crooked lines.
Like many good patterns,
which appear a confusion on
one side, when you look at
them the right way a clear and
beautiful picture can emerge.
VERY SPECIAL
EXPERIENCE
Early in 1970 a call from the
Nuncio brought us to Port
Harcourt to come to the help
of an almost abandoned
Diocese there. Eventually four
confreres worked there - Frs.
Crowley, Regan, Murphy and
Clarke. Because of the situation
in the Diocese there was hardly
any aspect that we did not
touch. In many ways it was a
very special experience. We bec-
ame accustomed to journeys
both by land and water. But
what loomed large among our
activities there was in the first
place, involvement in relief and
rehabilitation work and, in the
second place, involvement in
restoring the Minor Seminary
and, again, catechetical work.
We worked hand in hand with
the Daughters of Charity during
our stay there. All in all, it was a
privileged experience. It came
to an end, however, in 1975
with our withdrawal. By that
time there was a sufficient
number of other priests to look
after the Diocese and we felt
that our need was to be
elsewhere.
SEMINA IRE
During this period many
developments had taken place
on the other front in Makurdi.
Fr. Devine had moved to Ogob-
ia where he took charge of the
Catechesal centre there. The
parish was also subsequently
entrusted to the Community.
Here, too, eventually came to be
the location of our Seminaire
candidates. In addition, a
health clinic was established
here to provide for the needs of
the local people. This has
continued to provide a valuable
service to the present day. Not
too far away in Ugbokolo we
became involved in Emmanuel
Secondary School in which
quite a number of confreres
participated at various times
and the principals hip was held
largely by Fr. O'Brien.
GOLDEN JUBILEE
By 1975, in response to a req-
uest from the Bishops, Fr. Cah-
alan within weeks of finishing
as Provincial in Ireland took up
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the post of Spiritual Director in
the Bigard Seminary where he
celebrated his Golden Jubilee.
BIGARD
By 1976 Providence recalled
us to Ikot Ekpene in a way we
did not expect. The Philosophy
Campus of the Bigard Semin-
ary was opened there in that
year and Frs. Rearden and
Crowley were appointed to the
staff as lecturer and Spiritual
Director, respectively. At the
same time, Fr. Harry Smith ret-
urned to St. Vincent's parish as
Parish Priest so that we had a
house there once again.
Our own students were study-
ing at the two Bigards which
gave an added rationale for the
presence of our confreres on the
staff. By this time too Fr. Dev-
ine was active in Mission and
Retreat work once more so that
this wing of our apostolate was
restored.
Eventually the parish in Ikot
Ekpene was handed over to the
Diocese. Then, after a great deal
of soul-searching, the Commun-
ity embarked on setting up a
Vincentian student house close
to the Seminary - Ghebre Mi-
chael House - which also hap-
pened to be in Abiakpo, this
time Ntak Inyang!
NEW CENTRE
In 1979 the Community took
responsibility for a section
broken off from Nnewi Parish
in Oraifite which was to serve
as the new centre for Mission
and Retreat work. Three con-
freres came here, Frs. Timothy
and Anthony Njoku and Fr.
O'Shea.
TREMENDOUS
COMMITMENT
And so the new post-war
pattern was now basically
formed. In addition to the three
domus formatae, we had a site
in Enugu bought with the idea
of building a house for our
theologians studying in the
nearby Bigard Seminary. Fr.
McCullen who was Provincial
at this time underlined two
thrusts for the Nigerian Com-
munity at the time, namely For-
mation and Community life.
Our first priority was to be the
work of formation of our own
students. Fr. Paul Roche gave a
tremendous commitment to the
work of formation, first at Og-
obia and, later, at Ikot Ekpene.
He was deeply involved in the
formation of our students and
built Blessed Ghebre Michael
House. A special emphasis was
also to be put on Community
life so that works would not
take priority over it.
CROSSROADS
That really completes the his-
torical outline. Perhaps a few
brief reflections on it might
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help to engender useful discus-
sion on its implications for our
future development and enable
us to discern where Providence
is leading us. We are at the
crossroads when we should
look back and see what has
served us well so as to continue
in that way.
HOPE
We must ask ourselves what
are the constants amidst all
these variables. Firstly, the
work of Retreats and Missions
which loomed so large in the
early stages must continue to
feature largely, even in the
changed situation.
In this connection it is inter-
esting to note that the idea of a
Retreat house formed part of
the early planning. There is
now hope of such an undertak-
ing being realised on Vincen-
tian Community land at Amak-
am under Oraifite.
The work for priests must
also take pride of place as it has
been a definite thread running
through the whole period, with
special emphasis at this stage
and even in recent days.
NIGERIAN CHARISM
After that an emphasis on
involvement in work for the
needy would seem to be a very
clear thread also running
through the pattern. To find the
most appropriate form for this
is an ongoing challenge. Prison
work is one form which has
featured quite prominently.
Catechetical work has never
been far from our concern at
almost every stage so that this
can hardly be excluded from
our Nigerian charism.
Work in Education, whether
in Minor Seminaries or in
Schools, has also featured in
spite of its original exclusion.
So this must also be taken into
consideration.
As you would expect, involve-
ment with the Daughters of
Charity when called on has also
marked our career here.
WILL OF GOD
In most cases we have oper-
ated from a parish base. It
seems to be in the context of
these experiences that we
should face the future which is
upon us. We can hardly fail to
be mindful of the importance
attached to the work of for-
mation and Community life. It
is not all a question of doing,
but of being. The legacy of these
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25 years is not so much at all a
matter of foundations or house
but of a spirit or an effort to
discover and respond to the
Will of God. We must always be
ready to respond to the signs of
the times. In fact, the Commun-
ity has sponsored, at some
considerable sacrifice, three
substantial works of construc-
tion - no mean achievement.
MAJORITY
The hurdle of whether or not
to establish the Community in
Nigeria has been successfully
passed. In fact this year the ad-
dition of three more priests to
the Community ranks will give
those of Nigerian origin a maj-
ority here. This is a great bless-
ing for which we must be very
grateful to God. The future is
certainly in their hands. We
hope and pray that it will be a
truly Vincentian future, blessed
by God.
Roderick CROWLEY C.M.
("Bulletin CM.", Celbridge,
N° 8, p. 2-6)
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POR - i - 33/2 , 4 - - 2 4 - - 1 - 2 2 1 49/ 2
OcC 5 i S 50/2 :' 53/4 - - I 3 16/1 - 13/1 16 -/13 -/2 2/1 17 183/24
OCC 1 2 ; 15/1 , 17/1 - - 1 - ! 1 5 5 - 11 6/1 - 64/ 3',
ORL 9 2 44/4 , 31/1 - 21 3 72/3 2 2 11 -/ 2 11 8 27 243/10
MER 5/1 - ! 22 , 3 - 3 - - - 1 2 - 8 1 - 45/ 1
NAn 4 I 5 I 19 - , - - 3/1 - - 2 -/ 3 7/1 1 2 44/5IIVEN ~2 - 36/1· 6/1 - - i 1 24/1 - 1 - - 3 2 4 79/ 3-[COS - - - - - 7 I - 2 - - - -/ 2 1 1 - 11/ 2INO 29 - 10 9 2 21 1 -/2 1 1 - -/ 6 - 2 - 76/ 8
"\."C~ " , ..•... \ I .. I <>1 I '3 I S/1 1 ":..1 ~ ...LORI I 3 . 1 i 1 of I -
lUte' I J : 1 i 1 f--.-"- ..~l - I . ~.~- •.-- -t . :.....~......:L :;: 1..~L~-f...~f·· . 1..• -! ::-.._!/_~.~__ :/..___ ~ .._,;IPHII - I - 24 17/1 - 1 2 8 - 1 4 -/ 1 , - 2/1 - 59/ 3
/SIN - - - - - 6 - - - - - - , 1 1 - 8
AUS - - 10/2 2 - 3/1 1 - - - - -/ 3 - 1 1 18/ 6
BEL - - 6 - - - 2 2 - - 5/1 3/ - 1/1 1/1 - 20/ 3
PAR 26 18 12 5 4 16 19 11 1 - 12/1 1/13 23/3 10 3 161/17
TOL - - 24 4 5 7 6 1 - 1 31 4/ '7 20 4 - 107/ 7
GER - 1 - 3 - - 1 2 - 1 3 - 2/1 7 1/2 21/ 3
HIB 7 6 46/2 11 4 12 2 38 - 3 7 -/ 1 2/1 1 - 139/ 4
BAR - 2 13/1 - - 20/1 9 1 1 1 5 - 4 1 2 59/ 2
CAE 4 - 49 9 - 1 5 26/3- - 6 10 -/ 3 18/1 3 1 132/ 7-
MAT 4 4 42/3 28/10 - 11/4 5. 13/2 - 4 8 - 50/8 3 -/1 172/28
SAL 4 - 41 4 - - 3 28/1 1 3 12 -/ 9 4 2/1 4/1 106/12:
HOL - - 38 - - 12 2 5 i - - 21 -/ 2 27/5 4 7 11.6/ 7
HUN - , 5 17 - - - - - - - - - 9/8 1/1 - 32/ 9
NEA 14 - 18/2 19/2 - 6 6 2 1 - 12 1/ - -/1 4/3 - 83/ 8
ROM 10 - 17/1 13 4n - 15 - 5 - 4/1- - 3/2 3 7 81/ 6·
TAU 14 3 20/3 11 3 3 6 10 2 2 11 -/ 9 7/5 2 16 110/17i
JUG 5 - 25 5 - - 4 - 2 2 2 -/ 4 1/4- 2 3 51/ 8"
LUS 7 - 14 6 - - 3 5 - 1 6 -/ 3 5/4 3 5 55/ 7
POL 6 - 117 40 - - 16 5 4 6 19/1 -/ 3 7/4 3 2 225/ 8
SLO - - 4 - - - 4 - - - - - - - 3/1 11/ 1
AUL 5 1 20/3 5 2 4 1 6/1 - 5 5 -/ 3 3 3 1 61/ 7
TOT ~26/4 60 1039/34* 409/26 25/2 250/6 14M JJ2/16* ..30 76/5 1260/4• 10/108 261/62* 136/15 131/5 3393/2"B7
'l. , 6,25 1,63 29,16 I 11,82 0,75 6,96 4,02 9,46 0,82 2,20 7,17 3,21 8,77 4,10 3,70 100,00
• - in columna: 1 Diac. Perm. ; in computatiol)e: 1 Diac. Perm.,vel 2,vel 5,ad casus.
Christifideles I VI Mlssiones-Paroeciae ad Gen tes XI-Cappe1aniae divers.I .. Missiones ad - gen ,
II Exercitia sp i r i tualia V II ~ Mlnisteria pro Filiabus Carit. XII-Artificum,ac manual. op.
II [ Paroeciae,ministerium paroeciale ~ III - Insti tutlo elem/media/sup/prof ~III-Infirmi,senes,conquiesc.IV Seminaria Nostrorum ac CIeri saecu I'. IX ~ Ministeria Communicat. Social. XIV-Administrat.prov.,al.gen.
i v . Al i a ministeria ad CIeri disciplin .1 X - Studia speclaJ.a XV-Varia vel non definita
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EN SINTESIS, LO QUE DICEN
LAS ESTADISTICAS
DE LA CM/1986
LACM es una "gran" Congregacion universal e internacional
que, a pesar de estar decreciendo y envejeciendo, y can poca
movilidad en obras y personal, se va moviendo hacia las misiones
populares (bastante), la formacion del clero (menos) y de los
seglares vicentinos (poco), y que volvera a ser numerlcamente.
gracias al actual incremento vocacionaI, a principios del siglo
XXI, 10 que fue en la mitad del siglo XX.
"Gran" Congregacion: al 1 de enero de 1986 sus miembros
eran ... 4348 (i.e. 31 obisp., 3393 sacerd., 5 diac.perm., 282 Hnos. y
105 Estud, y los "Adrnissi", i.e. 532); "Adspirantes", pero no miem-
bros, 1644 (en escuelas apost61icas, colegios, universidades, gru-
pos). Numericamente se ubica al puesto 12 entre las "grandes"
Orden. 0 Congre. (con mas de 3000 miembros), 0 el 10° puesto
con tan do s610las Congreg. clericales.
Universal: en 72 naciones en todos 105 continentes, pero con
mayor concentracion en los paises llamados "desarrollados" (Eu-
ropa, USA, Canada, Jap6n, Australia): 2492=65,30%, y el resto,
1324=34,70%, en el Hamado "Tercer Mundo" (America Latina,
Africa y parte de Asia); "grosse modo": los 2/3 en "paises ricos" y
1/3 en los "paises pobres". Prov.: AF,4; AM,19 (5 USA,14 AL);AS,5;
EU,19; OC,1.
Internacional: sus nacionalidades (paises de origen de los
miembros) son 50 distintas, y las lenguas habladas ojicialmente en
las 48 Prov./Vic.Prov.son: de 105 incorporados, irig le s ,
1092=28,62%; espafiol, 1081=28,33%; frances, 460= 12,06%;
Po r t ugu es , 318=8,33%; italiano, 312=8,18%; polaco,
264 = 6,92%; neendar Ies/ho landes. 126 = 3,30%; Sloveno,
60= 1,57%; aleman, 50= 1,31%; hungaro, 41= 1,07%; eslovak,
12= 0,31%; un total de 11 idiomas de las Provincias.
Decrece: el maximo de incorporados fue de ... 5832, el 1 de
enero de 1966; con los 497 "adrnissi" de esta fecha, la CM alcanz6
su maximo de miembros, ... 6329. Desde entonces decredi6 muy
rapidamente en 1966-1973, menos rapidarnente en 1974-1979;
desde entonces decrece cada vez menos velozmente; en los ulti-
mos 6 afios el decrecimiento promedial anual ha sido de 52.
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Envejece: Antes de 1969 no hay datos comparativos; en 1969
la edad media fue de 48,42 arios; al 1 de enero de 1986, fue de 55,03
aiios.
Movilidad poca: En 10s ultirnos seis afios existen menos 4
casas can6nicas, pero se han creado 3 "grupo a modo de cas a ";se
ha erigido una Vice-Provo (Zaire); las casas cerradas 0 obras
dejadas por no estar de acuerdo con el fin de la Congregacion no
pasan de 10. El personal pas ado a otras Prov., por razones de
apostolado, no llegan a 50 (han sido 42).
Aspectos positivos
Misiones: En los ultimos 6 afios, el personal dedicado a
misiones populares ha aumentato de ... 101 =i.e. significa un au-
mento del ... 3,02% desde 1980. Es el dato mas significativo del
"cambio" que se esta efectuando; resul tado de Bogota P, 0 "toma de
conciencia de la CM"? En cambio el personal en las "misiones ad
Gentes"ha disminuido de ... 76= 1,34%, con relacion a 1980.
Clero: El aumento ha sido del ... 0,69% (10 menos que en 1980);
indice de que "se camina" hacia este apostolado; sin embargo, este
crecimiento de 0,69% se ha logrado por haberse fundado 0 reacti-
vado nuestras casas de forrnacion y no tanto por el aumento en los
seminarios diocesanos.
Seglares: El aumento del ... 1.29% (29 en mas) se debe, en
parte, a los "capellanes" dedicados a movimientos juveniles 0
vocacionales; en cambio, los "capellanes" dedicados a los "seglares
vicentinos adultos", no hay aumento sensible, y faltan datos preci-
sos (no serian mas de 8 dedicados a este sector).
Vocaciones: Los estudiantes incorporados han aumentado en
algo (+4), pero los "admissi" en bastante mas (+ 139); los "adspi-
rantes" se mantienen (-92), en estos hay diversidad de criterios
entre los Visitadores (algunos cuentan como adspirantes todos
10s alumnos de la escuela Apostolica, otros solamente los que
explicitamente han afirmado "su deseo de ir un dia a la CM").De
todos modos se puede hablar de "un aurnento de las vocaciones"; la
causa, podria ser en la creacion de "comisiones 0 directores 0
promotores de vocaciones" en varias Provo
Regresos, Integracion: Algunos 'hijos prodigos" han regresa-
do (27);de estos. unos poquisimos, despues de haber obtenido la
AOO0 la dispensa de los votos. Es tambien positivo la disminu-
- 190 -
cion de ... 107 (con un descenso del ... 2,38%) de aquellos "imposi-
bles de definir sus ocupaciones": este dato descubre un gran
esjuerzo hecho por los Visitadores para "hacer regresar a los
dispersos" y una gran generosidad a mejor fidelidad de las "ovejas
fuera del redil",
Aspectos negativos
Fin de Ia CM:El mayor numero de "incorporados" trabaja en
parroquias: son ... 1073=29,16%. Sin embargo son 54 menos que
en 1980, pero el porcentaje ha aumentado del ... 0,98%. Lo cual
indica que son poquisimas las parroquias que se han dejado (no
llegan a 8); la "imagen" general de la CM es que Usededica alas
parroquias" (se dice que son "de pobres" 0 que la pastoral (0
contratos a muy largos plazas) obligan a dedicarse a este sector;
algunos dicen que son "parroquias misioneras 0 de mision".
Cualesquiera que sean los "motives", el hecho es que estos 1073
incorporados carecen de la "movilidad" para otros trabajos mas
propios, como las "misiones populares" (230=6,25%), "formacion
del clero", (435= 11,82%).
Pobres: EI hecho general, que el 65,30% de los incorporados
trabaja en los paises "ricos" y el 34,70% en Ios paises "pobres", es
indice, aunque general, de que la CM, que esta "para los pobres"
no "trabaja donde estan las mas pobres" (hace falta un estudio
para precisar los que trabajan con los pobres en los paises "ricos"
y los que no trabajan con los pobres en los paises "pobres"),
Comunidad y Diaspora: De los incorporados, ... 678 "viven' en
casas 0 residencias que pertenecen a "una cas a canonica"; estos
representan el ... 18,42% Y son los que "viven fuera de su 'casa
canonica" (habitualmente son de pequefias residencias 0 parro-
quias). Pero, yes 10mas grave, de estos 678, hay muchos que viven
"solos' sin ningun otro cohermano y son ... 424=11,52% de los
incorporados. Esta "dispersion" (pedida 0 aceptada por la autori-
dad provincial) va en contradici6n con "la vida comunitaria ...
distintivo de la CM".Otra dispersion: en el indice del Catalogo de
1986,hay 94 incorporados (92 sac. y 2 Fr.) que estan "off limits" de
la CM,viven fuera de ella y no son contados en las estadisticas,
Formacion: Es significativo que el n? de los estudiantes incor-
porados haya aumentado solo de 4 en estos 6 ultimos afios y que el
numero de los neosacerdotes haya sido de .. 306. i Por que habien-
do aumentado los "admissi" no han aumentado proporcionalmen-
te los "estudiantes incorporados"? Causas posibles: se aplazan los
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"votos" hasta la vispera 0 unos meses antes de la ordenaci6n del
diaconado a la cual sigue, casi de inmediato, la ordenaci6n sacerdo-
tal?, 0 bien los j6venes carecen de "perseverancia">, 0 no estan
conformes con la "formacion recibida" 0 con los "formadores">, 0
bien, en el seminario intemo "descubren una 'CM'" distinta de
aquella que se les habia ofrecido 0 presentado en las "campafias
vocacionales"? Hace falta un "estudio" para averigiiar este hecho:
aumento de "admissi", pero no en la "emision de los votes"
( i.problemas de propaganda vocacional 0 de la formaci6n 0 de la
juventud, 0 de los formadores ?); no se sabe con los datos disponibles.
Una proyecclon de la CM para el afio 2000
Teniendo en cuenta el "movimiento estadistico" de los ultimos
6 ahos y, si no hay cambios extraordinarios a cataclismos que
desestabilicen las situaciones, la CM, en el ana 2000, i.e. dentro de
14 afios, tendra, poco mas a menos, 3922 incorporados. En estos
pr6ximos 14 afios moriran unos ...1038, se ordenaran unos 612
neo-sacerdotes, regresaran unos 30 y habran unas 135 "dispensa
de votos"... todo ello con margenes de error que oscilan entre el
5% y e12% segun 10s"acapites".
Al empezar el siglo XXI, la CM sera numericamente 10 que [ue
en la mitad del siglo XX, pero habra un notable aumento en
"misiones populares" (18%)y en la "[ormacion del clero" (13%)y un
"traspaso del personal al Tercer Mundo" (mas 0 menos del 15%);eso
debido sobre todo al crecimiento vocacional en estas regiones.
De seguir la situaci6n actual, habran desaparecido 3 Provo
(Belgica, China, Hungria); 2 estaran can personal "a las ultimas"
(Holanda, Mozambique); habra 3 nuevas Prov. (Etiopia, Nigeria y
Zaire).
Las Estadisticas disponibles indican situaciones de hecho sin
juicios de valor, pero son la base de "todo estudio serio". Ellas
sefialan que, a pesar de la crisis pas ada, y de la actual que va
disminuyendo, la CM proseguira, con menos personal, su trabajo
"vicenciano' y quedara par algunos ahos mas una "gran Congrega-
cion: (las estadisticas no pueden, en este momento, calificar el
grado de "eficacia" tanto comunitaria, como espiritual y apost6lica
de los actuales incorporados). De todos modos, la CM, a pesar de
todo, "vabastante bien" y "va mejorando" (pero muy lentamente).
i.o. B.
>
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AVEC AMOUR et ...HUMOUR
a l'AG-86
BEATITUDES
* Bienheureux ceux qui savent rire d'eux-memes, ils ri'ont
pas fini de s'amuser.
* Bienheureux ceux qui savent distinguer une montagne d'u-
ne taupiniere, illeur sera epargne bien des tracas.
* Bienheureux ceux qui regardent ou ils mettent le pied, ils
eviteront bien des peaux de bananes.
* Bienheureux ceux qui sont capables de se reposer et de
dormir sans chercher d'excuses, ils deviennent des sages.
* Bienheureux ceux qui savent se taire et ecouter, ils en
apprendront des choses nouvelles.
* Bienheureux ceux qui sont assez intelligents pour ne pas se
prendre au serieux, ils seront apprecies de leur entourage.
* Bienheureux ceux qui sont attentifs it l'appel des autres,
sans toutefois se croire indispensables, ils seront semeurs de joie.
* Heureux etes-vous si vous savez regarder serieusement les
petites choses et paisiblement les choses serieuses. vous irez loin
dans la vie.
* Heureux etes-vous si vous savez admirer un sourire et
oublier une grimace, votre route sera ensoleillee.
* Heureux etes-vous si vous etes capables de toujours inter-
preter avec bienveillance les attitudes d'autrui, meme si les appa-
rences sont contraires, vous passerez pour de naifs, mais la
charite est it ce prix.
* Bienheureux ceux qui pensent avant d'agir et qui prient
avant de penser, ils eviteront bien des betises.
* Heureux etes-vous si vous savez vous taire et sourire quand
merne lorsqu'on vous coupe la parole, lorsqu'on vous contredit ou
qu'on vous marche sur le pied, l'Evangile commence it penetrer
votre cc:eur.
* Bienheureux surtout, vous qui savez reconnaitre le Sei-
gneur en tous ceux que vous rencontrez, vous avez trouve la vraie
lumiere et la veritable sagesse.
(a l'usage de ceux qui sont pourvus d'un minimum dhumour et qui
veulent devenir sages).
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PREGHIERA PER IL BUON UMORE
Ignore
donami una buona digestione
e anche qualcosa da digerire.
Donami la salute del corpo e
il buon umore necessario per mantenerla.
s
Donami, Signore, un' anima semplice
che sappia far tesoro
di tutto cio che e buono
e non si spaventi alla vista del male
ma piuttosto trovi sempre il modo
di rimetter le cose a posto.
Dammi un' anima che non
conosca la noia
i brontolamenti, i sospiri, i lamenti
e non permettere
che mi crucci eccessivamente
per quella cosa troppo ingombrante
che si chiama "io".
Dammi, Signore, il senso del buon umore.
Concedimi la grazia
di comprendere uno scherzo
per scoprire nella vita un po' di gioia
e fame parte anche agli altri.
Amen.
San Tommaso Mora
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APOSTOLATS VINCENTIENS
ORIENT/ALEXANDRIE
JOURNEE NATIONALE DES JEUNES MILITANTS
L'Annee 1985, ayant ete decretee par l'O.N.U. "ANNEE IN-
TERNATIONALE DES JEUNES", et Notre-Saint-Pere le Pape
JEAN-PAULII ayant mis l'accent sur la necessite des Jeunes dans
I'Eglise Universelle par la diffusion d'une Lettre et, la Hierarchie
Catholique ne voulant pas rester indifferente devant la question
des Jeunes Militants en Egypte, avait adresse en date du 31 Mars
1985 un manifeste a I'occasion de cet important evenernent dans
le monde, sous la plume de Notre Bien-aime Confrere Mgr.
ANDRAOSGHATTAS,Administrateur Apostolique de la Commu-
naute Copte-Catholique. Cet interet constant pour la Jeunesse m'a
donne a reflechir et cela depuis Janvier.
En contact journalier avec quelques jeunes responsables qui
viennent a la residence soit pour direction spirituelle, soit pour
confession, je m'aventure a leur parler de mon projet d'organiser
une reunion de tous les jeunes d'Alexandrie en vue de prier
ensemble, mediter ensemble, discuter ensemble sur les devoirs de
la Jeunesse d'Egypte vis-a-vis de l'Eglise Universe lIe et de I'Eglise
locale. L'idee les enthousiasme et je leur demande de repandre
cette idee parmi leurs copains, les responsables des mouvements
et des eccles. Je leur avais choisi le jour de cette rencontre - 25
NOVEMBRE 1985, jour ferie en Egypte - done possibilite d'une
telle reunion.
Les semaines passent, les jeunes, de leurs cotes repandent et
parlent de cette prochaine rencontre. Des idees se ferment, les
initiatives se concretisent et la communaute est mise au courant
de ce projet et je demande d'ores et deja au Pere GEORGES
OBEID qu'il sera l'orateur de cette journee, tout en laissant aux
jeunes laics d'en assumer toute l'organisation tout en etant aides
par nous. Une premiere reunion se fait avec trois ou quatre
responsables et ensuite des circulaires sont envoyees aux respon-
sables d'Eglises, d'Ecoles et de mouvements afin d'envoyer un
representant et voila qu'a la seconde reunion le nombre est monte
a 25 membres. Ce sont ces 25 membres qui vont constituer
"l'epine dorsale" de la journee et les idees sont soumises, discu-
.tees, les comites sont organises et nous decidons de tenir autant
de reunions afin de regler toute l'organisation. Une derniere
reunion est tenue quatre jours avant le Jour "J" et tout est en place
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et la rencontre s'est tenue chez les Sceurs Egyptiennes du Sacre-
Cceur qui ont mis la maison a notre disposition.
Au matin du 25 Novembre 1985, a partir de 8,00 h.a.m., les
groupes affluent de toutes parts et les responsables sont a leurs
postes de commandements pour l'organisation de cette journee et
chaque comite a pris a cceur sa charge.
Plus de 230 jeunes gens et jeunes filles se reunissent a la
chapelle pour prendre note du programme et de tout son deroule-
ment.
La recitation du chapelet est rneditee, intercalee par des
cantiques. Tout ce monde se dirige ensuite au theatre pour enten-
dre la conference du Pere Georges Obeid c.m. sur "La responsabi-
lite du laic vis-a-vis", d'une portee importante, a ete suivie avec
beaucoup d'attention par toute I'assistance, Une petite pause est
proposee pour permettre a tous les jeunes de prendre quelque
chose de chaud et ensuite se retrouver par groupe pour les
carrefours afin de debattre les questions qui leur ont ete remises.
Apres plus de deux heures de travail en groupe, tous les
participant sont servis par le Comite responsable pour tout ce qui
conceme le materiel, et chaque membre prenant un sachet conte-
nant de quoi se regaler et se desalterer. L'atmosphere est assez
bonne et passant parmi les groupes je constate que cette journee
etait souhaitee par tous.
Durant ce temps libre (repas - lier connaissance etc.) certains
ont profite pour se confesser aux 5 pretres qui etaient venus avec
leurs groupes respectifs. On a cons tate que presque toutes les
eccles, les mouvements d'actions catholique, certains venus du
Caire, de Tantah et du Delta, et je dirais merne des groupes
non-catholiques, etaient venus prendre part a cette journee des
jeunes.
Les responsables des carrefours se reunissent avec les Peres
presents pour etudier le travail effectue par les membres. Les
questions proposees par le Pere Obeid ayant fait I'object des
carrefours, on analyse les reponses et on essaie d'en faire une
synthese. o'
On passe ensuite a l'audition d'un Jeune parmi l'assistance
qui nous donne un ternoignage de vie personnelle et stimule les
jeunes a s'adonner a l'apostolat pour le bien de l'Eglise locale.
Le hierarchie catholique d'Egypte ayant fonde le Secretariat
pour Les Jeunes d'Egypte, un des responsables, profitant de cette
reunion groupant les elements d'Alexandrie, leur parle de ce
Secretariat et de son importance.
Cette journee ne consistait pas seulement a passer ensemble
un certain temps pour etudier quelques problernes concernant les
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Jeunes, mais surtout pour prier et mediter et comprendre que
tout notre travail apostolique n'a de valeur que si ce travail est
fait en union avec le Christ. C'est pour cela que le moment Ie plus
important de la journee a ete la Celebration Eucharistique conce-
lebree par quatre pretres en rite copte, bien anirnee par tous les
jeunes qui ont prie, entonne des hymnes et des cantiques. Au
moment de la communion on peut dire que presque toute l'assis-
tance s'est approche de la table sainte. La messe terrninee on
organise une Procession du Tres-Saint-Sacrernent a travers les
grands couloirs du College des Seeurs Egyptiennes. Je ne peux
decrire la piete et l'atmosphere de pr iere qui regnaient, Nous en
rendons graces au Seigneur d'avoir beni cette journee et d'apres
les "on dit" des presents ils ont tous forrnule Ie desir de voir cette
journee se repeter car on sent de plus en plus que la Jeunesse est
consciente de ses responsabilites et qu'elle doit fournir tous les
efforts pour contre-carrer Ie mal qui se fait dans notre monde
actuel imbibe de rnaterialisme et d'egoisme.
As Vincenti an Superior General, Father Richard McCullen
travels the world. His work provides a sweeping view of the
Catholic Church as it prepares for the 21st century.
Je ne peux pas terminer ce rapport sans formuler des remer-
ciements pour tous ceux et celles qui ont rendu possible une telle
Assemblee. Avant tout les Seeurs Egyptiennes du Sacre-Cceur, qui
nous ont offert les locaux et mis a notre disposition toutes les
possibilites materielles dont nous avions besoin. Les seeurs de
Besancon pour leur precieuse aide. Les seeurs de Maria Auxilia-
trice qui etaient venues avec leurs filles. Les seeurs Francicaines
du Ceeur Imrnaculee qui se sont devouees sans compter pour
nourrir notre corps et tous les pretres qui etaient presents qui
nous ont aides dans le domaine spirituel. Tous les membres des
Cinq Comites qui ont ete a leur tache sans discontinuer et jusqu'a
la fin. A tous, merci du fond du ceeur.
Felix MAALOUF c.u.
USA - Provo MIDWEST
I - VINCENTIAN LEADER OFFERS GLOBAL VIEW OF
CHURCH FUTURE
By Harv Bishop
Register Staff
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Father McCullen was in Denver in mid-February to visit the
Vincentians' St. Thomas' Seminary.
Before meeting with Archbishop James V. Casej Feb. 14,
Father McCullen took time to give The Register his assessment of
the post-Vatican II role of priests, women and the laity.
As the worldwide head of an order of priests Father McCullen
lives in Rome, but the Irish native's easy manner belies his
position.
Ireland
'When I lived in Ireland and England my perspective was
limited," the priest said with a musical brogue. 'Now I have a
wider vision, though it's no credit of mine. It was thrown at me."
Father McCullen praised St. Thomas Seminary for being
"very-open to new perspectives" in its 'two-pronged approach of
formation of the ministry and the laity. "
The priest said it "is hard to forecast" what the Church will be
like in the 21st century, but he does foresee 'the laity assuming
more ministries. "
"Programs for the formation of the laity" such as those at St.
Thomas Seminary 'are more advanced, "he said.
Vatican II
"Vatican II sounded the bell for the laity to assume more
responsability and ministry, "Father McCullen said. 'It will ultim-
ately take three to four decades, but it takes time to grow and
develop. Men and women will be involved."
"Up to this time, the laity have been like the buds on a tree, "he
said. "You could see the potential for quite a time and now they are
opening in the spring. "
Fathe McCullen said he is "made more conscious in the U.S."
of the desire of women Religious to expand their vocations.
"That is not to say they are not working on their development
in other parts of the world, "he said. "World over, women will play
a more prominent role, but I can't say I have met the feeling as
deeply as I have in the u.s. "
'Spirit'
"If we as a Church are open to the spirit, the sort of forecasts of
doom made by the secular press may not happen. Christ is in His
Church. The secular press look on the Church almost as a political
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party rather than as a divine creation. But you can't apply secular
standards. '
Father McCullen said "it is important that both priests and
laity have confidence in the pastoral priesthood."
"Priests can lose their nerve in times of change, "he said. "They
must have confidence in the power received in ordination. '
'Priests need to be open to all the talents of the laity" - men,
women and children. Priests shouldn't think, 'I have all the
power.' They can't feel threatened by the role of the laity."
Unique
Father McCullen said priests should have confidence in their
unique role.
"The priesthood is central to the Church, "he said, "because the
priest presides at the Eucharist which is at the heart of the
Church. '
Father McCullen likened the Church to a wheel, with the
priest at the hub.
"The fact he is at the center doesn't mean you take away from
the laity and the other spokes in the wheel, "he said.
FR. RICHARD McCULLEN VISITS
Prayer
Priests experiencing a loss of confidence "need to reach a
deeper level of personal prayer, ' Father McCullen said, "and com-
municate and share their difficulties with a spiritual director to
strengthen and renew their confidence. '
II - DE ANDREIS HOUSE
Fr. Richard McCullen, C.M., the Superior General of the
Congregation of the Mission, visited D.A. House on. February 14,
1986. That evening he presided at the Eucharist in our chapel. In
his homily during the liturgy, Fr. McCullen invited us to set aside
some itme each day throughout the season of Lent and to seek
God in the silence of our hearts. Lent provides us with an opportu-
nity for relinquishing the noise of our surroundings and the
burden of our wants so that we may listen to God in simplicity.
Later in the evening, Fr. McCullen sat with the members of
our house and shared his hopes for our local community and the
- 199 -
Vincentian community at large. He began by describing some of
his experiences as Superior General. He told us of the struggles of
our confreres and of our sisters in several of the Eastern block
countries. In spite of great odds, the Vincentian community and
the Daughters of Charity in these countries manage to retain their
identity and their spirit, and continue to serve the Church. Fr.
McCullen's reflection helped us to recognize the value of our gift
of faith and how fortunate we are to be able to celebrate it openly.
The courage of the women and men who live and practice their
faith in oppression calls us to a deeper awareness of how we have
been truly blessed and challenges us to share our own faith with a
greater zeal.
Fr. McCullen also recounted three concerns he has with the
Vincentian community. His first concern was that we Vincentians
commit ourselves to the ideal of our constitution and spend one
hour a day in prayer. He said, "I am not convinced we have
realized our potential for prayer ... We will meet no challenge if we
do not meet this one. " "Caught in prayer, "the priest can move out
to be a spiritual leader with a depth of conviction, helping others
to realize their own potential. He reminded us that the Eucharist
is the source and summit of all we do, as taught by the Second
Vatican Council.
His second concern was that we grow in our community life.
It is essential to remember that we live in community for the sake
of the mission. We need to guard against becoming too individual-
istic as we search for the ways in which we accomplish our
mission. Each member cannot be "doing his own thing. "He asked
us to be more willing to share our lives with one another at a
deeper level and to be more willing to share our spiritual ideals.
He also called us to be willing to confront one another fraternally.
Finally, Fr. McCullen asked us to live the evangelical poverty
to which we commit ourselves. This is called for in Common
Rules which St. Vincent wrote for our community. It is an
important part of "Vincent's view of the Church." While we have
grown in our commitment to evangelical poverty, we have "not yet
reached our cruising altitude. "
Fr. McCullen's visit was appreciated by the members of
DeAndreis House. His friendliness and openness towards each
one of us and his ability as a storyteller were obvious. His quiet
and forceful nature left us with the belief that the challenges
which he presented to us were in the end invitations to be sought.
The "De Andrean"
vol. II, N° 2,
March, 1986
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PERU
BREVE HISTORIA Y ERECCION DE UNA CASA DE LA
CONGREGACION DE LA MISION EN LA SELVA PERUANA
Desde principios del afio 1983 el Nuncio en el Peru Mons.
Mario Tagliaferri, nos invitaba a la Provincia Peruana de los PP.
Vicentinos a tomar y fundar casas en lugares de rnision "ad
gentes" y hasta responsabilizarnos de una jurisdiccion eclesiasti-
ca en el Peru.
Ante la imposibilidad de aceptar un Vicariato 0 Prelatura
bajo la responsabilidad de la Congregacion en el Peru, hubo
conversaciones con varios Obispos, tanto de la sierra como de la
selva, para ir a ayudarlos. Tratamos con Pasionistas, Dorninicos,
Misioneros de Quebec, etc. Asimismo, las Hijas de la Caridad
querian nos hiciesernos presentes en la ceja de selva.
Hubo un intento el afio 1983, en Chiquian, Di6cesis de Hua-
raz, de fundar en la sierra. El P. Alfonso Asencios, durante un afio,
rnis iono las alturas de los Andes. No prospero, pero la inquietud
estaba en la Provincia. No tanto cerrar casas, cuanto abrirnos a
nuevos campos con los "pobres mas abandonados." (C.1,2).
El P. Flores, Vicario General de la C.M., en una visita que nos
hizo en febrero de 1984, insistia tarnbien en que no nos centrase-
mos en Lima, habia que ser "misioneros". Buscar nuevos campos
de Evangelizacion.
Las peticiones del Nuncio eran repetidas, las de 10s Obispos
tam bien, y la presion de las nuevas generaciones y de much os
Padres se hacia presente, con suavidad, pero con insistencia.
Mons. Venancio Orbe C.P., en visitas y por carta, mandando
fotografias, insistia en nuestra presencia en Moyobamba.
En los ejercicios espirituales del afio 1985, en febrero, el P.
Provincial Francisco Domingo Herrero, pregunto en las dos tan-
das, cuantos estarian dispuestos a ir a la Prelatura de Moyobarn-
ba a una experiencia misionera. Se con versa, se dialoga, al final
son veinte 10s voluntarios para ir a la selva. Padres y Hermanos,
jovenes, maduros y ancianos, querian ir. Los dernas, todos esta-
ban dispuestos a ir si se les enviaba. Gracias aDios.
Felizmente las Hijas de la Caridad tienen casa en el mismo
pueblo a don de se nos invita y nos esperan con ilusion. Una
garantia para todo 10 bueno que se puede hacer en un centro de
rnision.
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Despues de algunas conversaciones con Mons. Orbe, Prelado
de Moyobamba, y convenidos algunos acuerdos apost6licos y
medios materiales para los misioneros, se considera preparado el
terreno para comenzar la aventura misionera.
Ante estos sucesos, el Consejo Provincial destina el dia 12 de
marzo de 1985 a los PP. Javier Balda y Alfonso Asencios a la
Paroquia de San Pedro en Nueva Cajamarca, ki16metro 461 de la
Marginal de la Selva, con mas de treinta centros, comunidades
cristianas rurales, unos 70 Kms. a traves de esta carretera tan
importante, y otros tantos ki16metros a traves del Rio Mayo.
EI dia 26 de abril en la manana sale para la selva el primer
misionero, P. Alfonso Asencios. Le despiden en el aeropuerto
Mons. Venancio Orbe, ocasionalemente en Lima, y el P. Visitador.
El dia 3 de mayo del mismo afio 1985 saldria para Nueva
Cajamarca el P. Javier Balda.
Nos hemos hecho presentes en la Prelatura de Moyobamba
(1948) que algun dia perteneci6 a la Di6cesis de Chachapoyas, en
otro tiempo Obispado de Maynas.
Al frente de la Di6cesis de Chachapoyas estuvo Mons. Emilio
Liss6n Chavez C.M., de 1909 a 1917 en que fue nombrado Arzobis-
po de Lima y Primado del Peru.
Preconizado Obispo (37 anos de edad) de Chachapoyas, escri-
be el11 de febrero de 1909, al Visitador de Madrid, Padre Arnaiz:
"Nada mas natural que, viendorne pr6ximo a recibir tal res-
ponsabilidad, busque quien me ayude a llevarla, y he aqui por que
he acariciado la idea de recurrir a nuestros hermanos espafioles".
No hubo ayuda. Algunos Padres, como Olivares, peruano, Ie
acompafiaron, temporalmente, pero la Congregaci6n no fund6
ninguna cas a ni obra. El afio 1912, vienen los PP. Pasionistas.
Despues de 76 aiios que nos pidi6 Mons. Liss6n C.M., la Congrega-
ci6n camina hacia la selva, en 1985.
Comienza la fundaci6n como bina rrusionera, sin mayores
compromisos, solamente hasta diciembre del mismo afio, despues
veriamos. Dependen los Padres de la Casa Provincial.
El Hno. Ramos se les uniria en algunos meses, ayudando,
acompaiiando, evangelizando.
El dia 12 de mayo de 1985 fue nombrado Parroco el P. Javier
Balda Imirizaldu, y Encargado de las Comunidades Cristianas
Rurales y Vicario Parroquial el P. Alfonso Asencios Zuloaga.
" Desde ese momento, los Padres Vicentinos de la Congrega-
Cion de la Misi6n estan presentes en la Parroquia de San Pedro,
Nueva Cajamarca, Provincia de Rioja, Departamento de San Mar-
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tin, Peru, y que pertenece a la Prelatura de Moyobamba, encomen-
dada a los PP. Pasionistas.
La Asamblea Provincial de 1985, ante la positiva experiencia
de la bina misionera y alegria de la Provincia, aprob6 se formase
una casa en la selva, con caracter definitivo, a partir del lOde
enero de 1986. El P. General, a traves del P. Flores, Vicario
General, con fecha 18 de septiembre de 1985, da su consentimien-
to para erigir la nueva casa en Nueva Cajamarca segun las C.125,3
y el C.I.C. 773,1.
Las circunstancias han ido retrasando la ereccion de esta
casa can6nica de Nueva Cajamarca, pero Dios mediante es esta-
blecida el15 de marzo de 1986 siendo nombrado primer Superior
de la misma el Rvdo. Padre Gregorio Diez Vicario, procedente de
Pisco y destinado el 5 de marzo para integrar la nueva comuni-
dad.
De forma especial nos ha ido conduciendo la Providencia
hasta formar esta nueva casa, la numero 11 en el Peru. Pero ya es
una realidad. Y, con la invitaci6n del Prelado de Moyobamba,
Mons. Venancio C. Orbe Uriarte, con el consentimiento del P.
General, aprobaci6n de la Asamblea Provincial del Peru - 1985, y
la decisi6n del Consejo Provincial, esperando sea del agrado de
Dios, bien de la Iglesia y de 10s pobres, oficialmente se erige la
cas a de Nueva Cajamarca, en el dia de Santa Luisa de Marillac, 15
de marzo de 1986.
Francisco DOMINGO CM.
Visitator del Peru
Pedimos al Senor siga bendiciendo la Provincia, a los Padres
y Hermanos, Estudiantes, Seminaristas y Aspirantes, para que a
plazo no muy largo nos podamos hacer presentes, en mayor
numero, en estos lugares de la selva, tan vicentinos y tan amados
del Senor: "los pobres mas abandonados".
Dado en Nueva Cajamarca, Provincia de Rioja, Departamento
de San Martin, Prelatura de Moyobamba.
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STUDIA
TOWARDS A SPIRITUALITY
FOR VINCENTIANS IN HIGHER EDUCATION
Intro
I agreed to offer my reflections on this subject when Steve
Macher asked me to speak to this group of confreres, not because
I believed I had new or arresting insights that I wanted to share-
in fact, my first reaction was "what would I say?" I agreed because
it gave me an opportunity to think about my own life and my
twenty six years in Higher Education. I suspect my reflections
will not be altogether original, nor will they appear complete or
systematic, but they may at least be useful for raising questions
or initiating discussion among us. And that in itself, I believe, is
valuable.
Let me say at the very outset that I tend to be SUSpICIOUS
about the purely theoretical. Too often there is too great a gap
between the things I say and the things I do. Hopefully, therefore,
these will not be reflections spun from some Ivory Tower, but
based on life in the trenches. Sometimes, if I'm able to be honest, I
will have to confess great difficulty, reluctance, failure even, in
carrying out what I believe to be the direction my living a
Vincentian spirituality should be leading me. In any event, this
effort has been extremely useful to me in clarifying a new some
fundamental values in my life.
When I first spoke of this topic to one of the confreres in my
house, he asked if I really thought that there could be different
Christian spiritualities, since the central experience of every
authentic Christian spirituality is life lived in loving union with
the Father, in Jesus our Lord and Saviour, through his Spirit who
is given to us. As we all know, however, our love of God necessar-
ily involves love of the neighbor. The two, Jesus taught us, are
inextricably bound together. Not love of God and love of neigh-
bor, but love of God by and through love of neighbor (1). I believe
that it is largely in this respect - how we work out "love of God
through love of neighbor" that different spiritualities have ev-
olved in the life of the Church.
As I reflected on his question, then, it seemed to me that there
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was indeed a genuine difference between the spirituality of Ignat-
ius, of Francis, of Teresa of Avila, of Holy Founder. There is a
difference in the way in which the light of Christ shines through
the person, reflects the times in which the individual lived, picks
up the influence of the significant persons in that saint's life, the
events that were lived through, and so on. Even though there are
elements that are common to all authentic Christian spiritu-
alities, there are also distinct differences, and hence I believe that
there can indeed be distinct Christian spiritualities.
The topic speaks of a spirituality for Vincentians in Higher
Education. Can there be different and distinct Vincentian spiritu-
alities for different Vincenti an works? That was the second ques-
tion I needed to tackle. In my view there is only one Vincentian
charism, one authentic Vincentian spiritual tradition left to his
sons and daughters. In that sense, then, I would expect to find no
distinct Vincentian spirituality for missioners, another for those
involved in priestly formation, a different one for those working
in Higher Education, and so on.
On the other hand, I believe that there are aspects of Vince-
nt's spirituality that are particularly apt for those working in
Higher Education, for example. In other words, the goals, the
demands, the particular difficulties or possibilities experienced
in the ministry of Higher Education at this time in history, call
for, give scope to particular qualities or characteristics of Vince-
nt's charism and the spiritual tradition he has left to us. For this
reason, therefore, I feel justified in seeking to identify a Vincen-
tian spirituality for those in the university apostolate in the
sense just explained. Once again I caution, I will not say it all. I
may not cite all the points that seem important to you, but surely
that is the whole point of this gathering. We are here to discover
from each other, to learn together, rather than to lecture one
another or hand over some personal gospel. And so I seek only to
share my views, to learn from dialogue with you, and to draw
some future vision that may give greater meaning to my life and
ministry.
What are those aspects of Vincent's charism that I believe are
especially apt for giving shape to the spirituality of Vincentians
working in the apostolate of Higher Education? I have selected
four themes on which to offer some reflections this afternoon:
Jesus Christ
The Poor Man/Woman
The Church
Humility
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JesUs Christ
Jesus stands at the center of Vincent's spirituality. This truth
leaps out at us from almost everything he ever said or wrote. Take
the Common Rules as just one example. Every chapter begins
with the example or teaching of Jesus which is proposed as our
model. Thus Vincent wrote, "Our Saviour clearly showed how
highly he esteemed chastity ..." (2) and again "In honor of the
obedience which our Lord Jesus Christ taught us ...'! (3). At the
very beginning of the Rules, in fact, he pointed out that "the
congregation proposed to imitate Christ the Lord" (4).
To take just one more example, when he gave advice, he
would always find its justification and model in the example of
Jesus. Thus when he wanted St. Louise to be a little more severe,
he advised, "The gentleness of your disposition needs a tiny drop
of vinegar; borrow a little of it from Our Lord ...(who) knew how to
find the bitter-sweet when it was needed" (5).
There is no need to multiply citations. It is clear enough from
these few examples that for St. Vincent Jesus is the focus, the
central reality of his vocation and spirituality. To imitate Jesus is
what Vincent saw himself called to and he offered his sons the
same challenge. Just one further point, Vincent saw Jesus as a
"man of action", one who was missioned by the Father to found
the Kingdom, to announce the Good News. After all, as Vincent
pointed out, he had come "to do and to teach" (6).
And so Vincent saw himself called to imitate the saving
activity of the Lord. In all his projects and undertakings, that was
his sole aim and purpose - whether he was organizing relief for
the provinces during the Fronde, or sitting on the Council of
Conscience choosing bishops for France; whether he was preach-
ing from the pulpit in Folleville, or standing at the deathbed of
Louis XIII.
In the works to which he called his sons and daughters, this is
what he proposed to them as well - Jesus, the man of action, at
the center, whom they sought to imitate in whatever apostolic
activity they were called to undertake (7).
And so I find myself called to the university apostolate.
Faithful to Vincent's spiritual tradition, Jesus stands at the
center of my work, my academic activity. And it is in this activity
that I imitate him, in service to the Kingdom. It is also precisely in
this that I minister, serve, live out my apostolic commitment. In
other words, the apostolic and the academic coincide. I am not,
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therefore, a university professor, who has to look for priestly -
read "apostolic" - things to do on the side. I am not an academic
five days a week, who must seek to be apostolic on the weekend.
My academic work is my apostolate.
The task, then, is to be both apostolic and academic. I can
embrace neither to the exclusion of the other. And so the chal-
lenge is to keep both in fruitful tension, to balance each; even
more, to enrich both by the perspective of the other. To be fully
apostolic, my work must be fully academic, i.e. being a pro-
fessional academician to the fullest extent that my professional
capabilities and talents will allow. If, then, the apostolic and the
academic coincide in my life, in what concrete ways can the
former, the apostolic, enrich the latter, the academic?
Let me suggest just two this afternoon. All of us remember
Vincent's admonition about our service to the poor. The poor, he
said, would forgive us the bread we give them only if they find
that we give it with love (8). Is there any doubt that that same
quality must characterize my work with my students? Is it too
much to say that my academic work can be apostolic only if it is
imbued with care, concern and love? And so it is from this
perspective that I must evaluate the apostolic dimension of my
academic work.
As a second example, consider one of a faculty member's
out-of-classroom professional obligations, viz. staying current in
one's field through study and research, and testing one's ideas
through writing and publication. I must confess that for me these
are academic responsibilities that are the most remote from my
sense of apostolate. And yet these too are part of the university
ministry of the teacher and, as such, need to be integrated into it.
Without these, my credibility as a professional colleague would
be diminished. I also sincerely believe that my classroom
performance would suffer as well. Since I have a choice in the
direction I can go in my field, I decided the best solution for me
was to select an area that most directly related to the promotion
of the Kingdom, and so I am moving into the area of professional
ethics. I readily confess I would have much greater difficulty if
my specialty were Restoration Literature!
And so, in summing up this first theme, I repeat that I am
called to imitate Jesus, following the insight and example of
Vincent de Paul. I keep my focus on Jesus, the "man of action",
and my spirituality must center around him. My "action", my
university ministry, must be both apostolic and academic.
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The poor Man/Woman
For Vincent, Jesus came to preach the gospel to the poor. In
his introduction to the Common Rules, Vincent tells his sons that
this is so (9).As evidence of that, he loved to describe the scene in
the Nazareth synagogue where Jesus declared the prophecy of
Isaiah to be fulfilled in the presence of his audience (10).
Called to imitate Jesus who became a poor man, Vincent
found his vocation in this same mission, to be poor himself and to
labor for the poor. And surely this lies at the very core of his
chari sm. It identifies his spirituality and characterizes the works
that he established and the religious family that he founded. In
fact, it was precisely in this "preaching the gospel to the poor" that
the congregation would imitate Jesus (11).
This of course leads us to the question, "Can work for the
poor be harmonized with the university apostolate?" All of us
have experienced the great debates within the congregation dur-
ing the past 25 years regarding the appropriateness of the work of
Higher Education among the apostolic activities of the congre-
gation. The new Constitutions and Statutes (12) seem to have set
that issue to rest. Perhaps it is too optimistic to say that the issue
has been resolved once and for all, but at least the debates are
over for the near future. There still remains for us to discover,
however, what legitimate and genuine connections exist between
service of the poor and the work of Higher Education? By way of
exploration and in a tentative way, let me suggest three.
This ministry can assist the poor to get an education and
hence improve their human situation. The Constitutions make
explicit reference to this (13). Therefore, in our universities we
need to make a genuine effort to make a college education truly
available to the poor. Concretely, this seems to me to hinge on an
institutional commitment to do this. It is, therefore, primarily a
responsibility of the chief executive of the university since it
involves a commitment of substantial funds.
It is not, however, his sole responsibility. It seems to me that
this should be an issue in which the local Vincentian community
at the university has an interest and a responsibility. Preserving
the legal rights of the university administration and the governing
b.oard, I believe that this is an aspect of the university's contribu-
tion to the Church and to society that is particularly and
peculiarly Vincentian. I believe the local community sponsoring
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the university ought to keep itself informed with respect to the
real institutional commitment to assist the poor, to finance a
college education. This aid is directed to those who truly are
counted among the poor, however that condition is defined. This
issue is quite different and distinct from the assistance that is
given to those other students who need help to pay for their
university education. And so I find statements about millions of
dollars in financial aid not really to the point. This is not to deny
the importance of this funding from federal and state programs.
It may, in fact, be essential for the continued viability of the
institution, but it is not in fact the aid to the poor which we are
discussing. How the university is carrying out its commitment to
provide an education for the poor, therefore, needs to be an
ongoing concern for the congregation, and especially for the local
Vincentian community. They may be called to speak out, there-
fore, to call for a more generous commitment, to petition speci-
fic initiatives and programs, and thus take a more active role in
this issue than they have in the past.
In addition to this, other Vincentian administrators, faculty
and staff members, within their more limited responsibilities and
jurisdiction, have some opportunity to assist the poor to gain a
college education. A confrere who works in recruitment, for
example, can make sure that the University makes itself known,
advertises itself and its financial assistance at high schools where
the student population comes from among the poor. Similarly, an
academic administrator - a dean, a chairman - can make an
extra effort to provide remedial services for those who are aca-
demically disadvantaged because they are poor. Finally, in the
classroom, I need to make a conscious effort to support and
encourage these same students to make the extra effort necessary
to succeed in college.
Another way in which a confrere working in Higher Edu-
cation can assist the poor is by helping those blessed with material
goods to be conscious of the plight of the poor, urging them to be
concerned to improve the condition of the poor.
St. Vincent was a master at this. No one familiar with St.
Vincent's life can forget the dramatic scene in which he placed
before the Ladies of Charity the needs of the foundlings; in fact, it
is said, he placed one of the infants on the table before them. The
future of the work was in question - to continue or to abandon it.
"Cease to be their mothers and now become their judges" was his
challenge. "Their life and death are in your hands" (14). Needless
to say, the Ladies rendered a judgment of mercy.
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What possibilities exist for his sons and daughters to do this
in and through the university apostolate? Certainly, the 1980
Constitutions and Statutes urge this very thing. "Schools, colleges
and Universities ...shall instill in the students a deep concern for
the poor according to the spirit of our Founder" (15).But what is it
concretely that I should urge students to be or do? Should I
suggest that they seek actively to help the poor once they leave
college for the world of business? Should they actively seek to
assist the poor, to ameliorate the condition of the poor through
their position in the corporate world, in the world of banking and
finance?
In an essay in the Ecumenist several years ago, Gregory
Baum suggests that such an ideal, i.e. inserting Christian values
into the market place, is "wholly illusory" (16).These values, is his
view, are private values. They are useful, even necessary, in the
private lives of people but to think that they can become public
values by penetrating our economic institutions is totally un-
realistic, he maintains. The market system is largely under the
control of giant corporations and monopolies, he insists, and "the
logic of this control remains profit and competition" (17).
As an example of what he means, he states that a farmer who
would raise extra food to make it available for the hungry would
soon go out of business. Similarly, the stockholders of a corpor-
ation would not long tolerate an executive officer who distributed
goods to the needy without profit to the company. Again, a builder
who wished to provide decent housing for the poor would find
that without reasonable profit longterm survival would be in
doubt.
If Baum's analysis is correct, as I think it is, then concern for
the poor is a value to be inculcated in students as a private value
if it is going to have any effect on them at all. This itself is no
small accomplishment and I need to pursue it energetically, but it
should not be proposed as an objective for the public sector.
A final consideration under this theme of The Poor Man/
Woman. In view of what has just been said, is there nothing to be
done to change the public sector? Do we have to just grin and
bear it?
St. Vincent was an eminently practical man of action. He
knew that merely to provide soup kitchens, or clothing, or
emergency medical care was not sufficient. Long-term remedies
must always be sought, Vincent believed, in order to eliminate the
causes of poverty and misery, of oppression and discrimination.
And thus we come to a line of action and an activity for which
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the University may be uniquely or at least especially well equip-
ped - the identification of those institutions in society (social,
political. economic - yes, and educational) that oppress the poor,
that keep them in their misery, that maintain them in the intoler-
able human situations they occupy today, without voice, without
power, without hope of remedy. The university can speak out
against oppression and injustice. It is, I believe, particularly well
equipped to study the causes of poverty and misery and suggest
remedies. It has, further, some real power to influence the halls of
government to remove these injustices from society.
In this connection, I would like to offer two comments. First,
such a commitment needs to be institutional. i.e. it must be made
by the highest authority in the university, and this for two
reasons. First of all, this is necessary to galvanize the resources of
the University that are needed to undertake this enterprise;
really, it is hard to imagine how any single individual can launch
such an undertaking. All of us know that the academic units of a
university - the schools and departments - march each to his
own drummer. Although they have an institutional unity, in many
ways they have different agenda and tend not to have many bonds
or links that give them an occasion to undertake cooperative
projects. Thus left on their own, they tend to go in different
directions. Only a directive from the top that would establish a
clear institutional commitment to such a project could have any
realistic chance of bringing it into existence.
The second reason for requiring an institutional commitment
is to withstand the inevitable backlash from those insti-
tutions in our society that have a vested interest in the status quo.
Imagine, for example the reactions from the captains of industry
that sit on the governing boards of our institutions, if it is judged
that transnational corporations are victimizing the poor! What
response might we expect to come from governmental leaders, if
national policy is questioned or challenged as discriminatory or
unjust? How would we expect professional leaders to react when
they are challenged to adopt a higher ethic on behalf of the poor?
And so, I believe, the commitment must be from the chief execu-
tive and from the governing board. No one else can accept such
responsibility. No one else has such authority.
That being said, I also believe that secondarily the commit-
ment must be made by the Congregation of the Mission, and once
again the local community should be importantly involved. We
must, in fact, outselves become critics of society. Even more. we
.- ------=
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must begin to join together with others to do something about it.
In 1976, the Canadian bishops issued a Labor Day statement
entitled "From Words to Action". The present economic system,
they said, no longer serves society. It causes a maldistribution of
wealth, accentuates the gulf between rich and poor, and allows
the world's resources to pass into the control of an ever narrow-
ing power clique. What must the Christian do? The Christian
must listen to the "victims of society", must speak out against
injustice, discover the causes of poverty and oppression and then
undertake political action to eliminate these causes from society
(18). I believe that the Congregation at large, and the local com-
munities associated with the universities in particular, must
commit themselves to this effort. We may thus discover that a
Vincenti an university is uniquely and providentially able to face
the challenges and the difficulties involved in taking this stand,
this option for the poor. I am convinced that this may be our
greatest contribution on behalf of the poor in this generation.
And even should we be unsuccessful in turning the resources
of the universities to this task, we still have an institutional
forum. As participants in the work of the university, we have a
credibility and resources that can move the process of social
analysis and criticism forward. We can join together with others
committed to this work of evaluation and action. For myself, I
must confess, the first step has to be education. Since I know next
to nothing about these issues, my first task must be to inform
myself of the realities of the situation. That will not be an easy
assignment or one that will be achieved quickly, but I must begin.
St. Vincent came at a time in history filled with turmoil and
uncertainty. As our confrere Bob Simons pointed out in a paper
on our social justice ministries (19), the medieval structures -
political, social, economic - were crumbling as nation-states
were taking shape in Europe. It was St. Vincent's genius, his
creativeness and his courage, that seized this opportunity on
behalf of the poor. As peoples' self-awareness moved from being
subjects and citizens in feudal fiefdoms to becoming subjects and
citizens of a national sovereign, Vincent moved swiftly and decis-
ively to establish new structures. He created new models of social
action. He tried wholly new approaches to relieving the sufferings
of the poor. It seems obvious that a similar opportunity is avail-
able today. The structures and institutions of our industrial
society are giving way with dizzying rapidity to a new, as yet
unnamed society. A new world is taking shape around us. The
Congregation has an opportunity - perhaps an obligation - to
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channel its preference for the poor into establishing new forms
and structures. Imagination, creativity, courage are necessary for
us - as they were for Vincent.
If I may conclude my comments on this theme, then. Vince-
nt's spirituality focused on the poor. The Poor Man/Woman stood
at the center of his way of meeting Christ in the events of his life.
My spirituality must not be different. The ways in which I assure
this, in view of my apostolate in Higher Education, are multiple.
But I must work hard at it, with clear purpose of what I am about.
The Church
The life and mission of Jesus leads logically and historically
into the establishment of the Church. Jesus called together the
initial band of followers from which the Church took form. He
instructed his followers and sent them to preach the Good News.
Moreover through the Church Jesus willed to establish his
Kingdom and it is for the Kingdom that the Church continues to
exist.
As I have already pointed out, Vincent understood his vo-
cation and that of his sons and daughters to be in imitation of
Jesus, a vocation to announce the Good News, promote the
Kingdom, and provide the Church with competent, formed clerics
for the priestly ministry. His seminary foundations, his efforts to
send missionaries to Poland and Madagascar are all evidence of
his dedication to the Church and to its mission. Vincent loved the
Church and wished to remain faithful to it till his last breath. We
have only to recall the history of Vincent's relationship with St.
Cyran to assure ourselves of that. These are but a few of the ways
Vincent understood his vocation on behalf of the Church and in
the service of the Kingdom. A similar understanding of the Vincen-
tian vocation must inform whatever ministry the Congregation
undertakes, and Higher Education is no exception.
How do we relate the work of the university to the mission of
the Church? In this first consideration, there will be some rep-
etition of comments made under the theme of The Poor Man/
Woman, but their importance well merits this.
Thomas Groome has written, "The purpose of Christian re-
ligious education is to enable people to live as Christians, that is,
to live lives of Christian faith. This would seem to be its purpose
since the Christian community first began to educate." (20) He
explains further that the Church exists for the Kingdom. It is to
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be a sacrament of the Kingdom in the midst of history. And to be
an effective sign, he points out, it must preach the values of the
Kingdom. This is true in any period of history and gospel values
are perennially valid, but they present themselves with differing
urgency and varying degrees of awareness as the Christian com-
munity comes to grips with the events of history. In our time, says
Groome, the values of the Kingdom are vividly apparent in our
contemporary concerns and especially manifest in mankind's
search for peace and justice, freedom and human dignity. The
Church must preach these values, but even more importantly, it
must embody them within its own structures. Its ministry to the
world and to the Kingdom will be in helping to create social/politi-
cal/economic structures that are capable of promoting the values
of the Kingdom. This is not to deny, I should add, that the Church
has a continuing obligation to call individual Christians to
conversion and repentance and to accept Jesus Christ as their
Lord and Saviour. Simultaneously, however, it must work to
establish a world order that will be a human environment in
which Gospel values can be lived (21).
The Catholic university, in the service of the Church, must
share in this very same ministry. Even as it goes about its other
institutional missions, the struggle to develop structures capable
of promoting the values of the Kingdom is not an option that can
be left to others. Thus any educational institution that is intended
to sponsor people toward Christian faith must have as its
overarching purpose the promotion of the Kingdom of God in
Jesus Christ (22).
The Kingdom, as we know, is "already" and "not yet". It is
"already" in its definitive establishment in Jesus Christ; it is "not
yet" in the sense that its fullness and its perfection as intended in
the providence of God are constantly being worked at in and
through human history. It is the mission of the Christian com-
munity to promote the Kingdom, move it towards its final
consummation in God's plan. In the service of this Christian
community, the Catholic university is called to develop in the
members of the community the critical capacity necessary for the
transformation of society and the reformation of the Church. As
Groome has written, "it must raise the critical consciousness of
Christians. In this sense it must be an education which enables
people to be aware of, to affirm and to be thankful for, how
Christian our community is already. But it must also question,
critique and bring to consciousness the not-yetness in our own
community and in the world, and call us forward toward being
more faithful Christians in response to the Kingdom." It must not,
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he adds, settle for educating people "for acceptance of reality as it
is socially mediated (but) rather ... for its transformation." (23).
Think for a moment of the magnificent pastoral opportunity
our three universities have. Over 55,000 students are in
attendance on our campuses. If we could help even a part of them
develop the critical consciousness we have been discussing, think
what an impact we might have on the Church, on the world and on
the Kingdom.
Let me take up a slightly different aspect of this consider-
ation and go back to St. Vincent for a minute. He lived at a critical
period in the life of the Church. The Tridentine Church and the
reforms of the Council which gave it its name were just taking
shape in Vincent's lifetime. It was a period of transition, and so a
period of controversy, hesitation and confusion. Vincent was one
of the leading figures in this transition. As we pointed out already,
Holy Founder brought to this task imagination and creativity and
the courage to risk untried ideas and forms. And today we
recognize his genius. We live in a similar period of transition.
Former institutions have died or are fading out and their replace-
ments are not yet surely in place. Debate, dissension and discord
have been our common experience. The Congregation's commit-
ment to the Church requires that it provide a service to the
Church similar to Vincent's in his age, one that surely requires
that we be both creative and courageous.
To take a single example - it seems beyond doubt that we are
moving from a clerical Church to a Church of the laity. Vatican II
provided a theoretical foundation for such a change and the
statistical changes in the area of vocations provide the final
argument. The Congregation has a providential opportunity to
exercise some leadership in this process through its universities.
We need creativity, intuition, a willingness to risk. The Diocese of
Brooklyn is about to turn over one of its parishes to a community
of sisters who will be responsible for the parish through a pas-
toral team made up entirely of sisters, with the Eucharist to be
provided by a visiting priest. Could we not be in the middle of this
effort, contributing our long experience and our commitment to
the formation of the Church's ministers to this project. I believe
this is an example of where the sons and daughters of Vincent in
the apostolate of Higher Education can make a serious contri-
bution to the service of the Church and to the promotion of the
Kingdom.
Let me suggest one final way in which our ministry of Higher
Education can be of service to the Church and thus realize that
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aspect of Vincent's charism and our spiritual heritage.
For many of our students, at least at this time in their lives,
we are the Church - the university first of all as a Catholic
. institution and then each Vincentian individually. For many, this
is the first church-related school they have ever attended. Many
others have little other contact with the institutional Church at
this time in their lives. For better or worse, many see the Church
reaching out and touching their lives through the individual
Vincentian and through the university. Every dimension of my
relationship with them, in some way, to some degree affects their
attitude toward the Church and toward the Kingdom - my
professional performance in all its dimensions, my human qua-
lities, my personality with its strengths and its weaknesses (they
notice the latter more quickly than the former, unfortunately!).
If I want these students to respect the Church, they must first
respect me; they must respect St. John's. The first thing individ-
uals say when they believe themselves aggrieved or treated
unjustly is "And this is supposed to be a Catholic school!" "This is
the way a priest treats you!" If I want my students to care for the
Church, to love the Church even, then they must have a positive
regard and affection for the University and for me - or at the
very least, there should be no negative attitudes. Every experi-
ence in which they perceive themselves treated unkindly, makes it
harder for them to view the Church with affection, for them to
believe in the Kingdom.
If I may summarize this theme. Jesus loved the Church.
Imitating Jesus in his own life first, St Vincent also bequeathed
the same affection to his sons. And so it must be a quality of my
spirituality, not merely a personal affection for the Church but a
commitment to be an effective instrument for bringing others to
love the Church as well.
Humility
There is one last aspect of Vincent's charism and our tra-
ditional spirituality that I would like to relate to the apostolate of
Higher Education. It seems to me that the five "community
virtues", the "faculties of the soul of the congregation" according
to Holy Founder (24), are an important part of our heritage and I
would like to reflect on one of them, humility, and the university
apostolate.
Along with love of the poor, Coste believes that humility was
the great characteristic of Vincent's holiness (25), while Maynard
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called it his fundamental virtue (26). We only have to review the
guidelines he set out for his sons in the Common Rules to realize
how demanding an appreciation he had of this virtue - consider
self worthless, rejoice when imperfections become known, con-
ceal one's successes (27). Repeatedly he refused to allow any
printing of the accounts of the mission to Barbary and Madagascar,
for fear that the Congregation might be esteemed (28). He loved to
tell the story of how St. Francis de Sales deliberately preached a
simple, country-style sermon before the court in Paris rather than
give a brilliant talk, for fear that the latter might have won him
praise (29). Vincent's life is full of such anecdotes and there is no
doubt that he urged his sons and daughters to develop a high
degree of humility.
How does this aspect of Vincent's charism, his spirituality,
relato to the apostolate of Higher Education? I would like to
relate humility to the university apostolate under the rubric of
power. Higher Education is an excellent place to study power,
despite all the rhetoric about a "community of scholars" and the
traditional claims about the high regard for collegial responsi-
bility in academia.
First, then, consider the use of power in the classroom. The
subject always reminds me of sorneone's comment, "Power is
when other people think you have it." 0 doubt about it, even if an
individual has little or no authority, he has all the power people
think he has or are willing to cede to him.
And much is ceded to the classroom professor. Take, for
example, his "untouchability" - after tenure, of course! Just
think of the scant means there are to hold him to some sor tof
accountability, except for his own conscience and his personal
sense of professional responsibility. Consider what a natural
environment the classroom is for arbitrariness. Small wonder we
have a ready stereotype of a personal quality the French would
characterize as "hauteur" or haughtiness.
Add to those environmental dangers, the added burden of
being infallible. Even though anyone engaged in the search for
truth ought to be congenitally humble, we know the real risk of
intellectual arrogance in academia, It seems to me, moreover,
that a cleric in the classroom is doubly imperilled, Nurtured in an
ecclesiastical community where infallibility is institutional,
raised in the shadow of a magisterium that expects unquestion-
ing, universal acquiescence, the classroom cleric must make her-
oic efforts, I believe, to maintain intellectual modesty, much less
humility. Even more risky is the enterprise when the area of
expertise is scholastic philosophy or theology, where the temp-
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tation to see all being as a system fully described and defined by
its propositions is such a temptation.
What, then, of Vincentian humility in the classroom? Just
based on my own experience, I would guess I need someone
assigned to remind me of my mortality, someone like Lear's jester
who would not let me take myself too seriously. There is no doubt
in my mind that an academic position endangers the lived experi-
ence of humility that Vincent bequeathed to his sons and
daughters. From a personal standpoint, therefore, I believe that
this needs to be a serious concern for me and the object of much
soul searching as I anticipate an ongoing commitment to the
universityapostolate.
And what about humility and power in the case of those
confreres who are administrators and professional staff
members? If I may be very brief - everything is the same; nothing
is different, except that they lack the magisterial stage. That
aside, the same observations obtain. And so it comes down to the
way the individual exercises leadership or administers his re-
sponsibilities. How does he treat other people who work under
his authority or who seek his help or services? Is his style
high-handed, heavy-handed, the signs of arrogance or "hauteur",
or has the lesson of Vatican II been learned and is authority
experienced as a service? Are decisions reached through broad
consultation or by "fiat"? Is responsibility truly shared, collegi-
ality genuinely experienced, or does one's style of leadership
flourish through manipulation or paternalism? These questions
are, I believe, vitally bound up in the experience of Vincenti an
humility in the university apostolate. If humility is truly one of the
"faculties of the soul of the congregation", those of us in Higher
Education have a serious obligation to work to preserve this
heritage, to find a special place for humility in our spirituality.
These are, then, my reflections on some dimensions of an
authentic Vincenti an spirituality for those of us in the apostolate
of Higher Education. There is no doubt in my mind that this
spirituality must be rooted in a personal relationship with the
Lord expressed and experienced through academic activity, must
seek to give primacy to the option for the poor, must understand
itself as a service to the Church, and must be characterized by
humility. What I am less certain about are the concrete ways in
which these Vincentian values can be realized in my life. Perhaps
this sharing will help to clarify some of my uncertainty.
Richard 1.DEVINE CM.
Niagara University
April 16, 1984
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IN MEMORIAM
EI Padre ABEL NIETO C.M. (1927·1986)
El pas ado 2 de marzo en las primeras horas de la
manana fallecia en Bogota el Padre Abel Nieto Diaz C.M. Superior
Provincial de los Vicentinos en Colombia. Contaba 58 afios de
edad, 31 de haber sido ordenado sacerdote y casi 39 de haber
ingresado a la comunidad.
Sus origenes hay que buscarlos entre la gente sencilla, cris-
tianisima y muy cordial de una aldea del norte de Boyaca,
provincia del oriente colombiano que ha proporcionado casi la
mitad de las vocaciones a la provincia vicentina de Colombia. Las
misiones diocesanas predicadas en esos pueblos por los vicenti-
nos que en ese entonces dirigian el Seminario de Tunja - capital
de la provincia de Boyaca - fueron el origen 0 semilla que
germin6 en la temprana vocaci6n de Abel, quien desde 1943
ingres6 en la Escuela Apostolica de Santa Rosa de Cabal: fen6me-
no bien diciente de la firmeza, el idealismo, la rotundidad de
respuesta que impregnaba las vocaciones de ese tiempo! Tres dias
de viaje se requerian "in ilIo tempore" para cubrir la ruta desde La
Ubita (Boyaca) a Santa Rosa de Cabal. El termino de la primera
jornada era la casa provincial de Bogota donde los "lazaristas"
albergaban gozosos a los "apostolicos" que se reunian del oriente
colombiano para viajar a Santa Rosa de Cabal.
La "toma de sotana" de nuestro grupo - yo fui compafiero del
Padre Abel - fue algo excepcional: eramos once muchachos. Abel
se contaba entre los mas veteranos en edad y como el primero en
madurez y peso sicol6gico en el grupo; y el P. Martiniano Trujillo
adelant6 dos meses la toma de sotana pues por aquelJos dias tenia
que viajar a Paris para la Asamblea General de 1947 en que fue
elegido el P. William Slattery como superior general. El 26 de
mayo de 1947 ingresamos al seminario interno. Nos toc6 antes de
terminar ese primer afio de seminario participar en los sucesos
luctuosos del 9 de abril de 1948 cuando toda la comunidad de mas
de 70 personas fue encarcelada y matenida por tres dias en
zozobra hasta la liberaci6n por parte del ejercito nacional. La
primera salida de la cas a de formaci6n fue para el afio de
magisterio - septiembre de 1950 a junio de 1951 - al terrnino de
la filosofia, periodo que Abel cumpli6 aqui en este Seminario
Menor de Garz6n. La ordenaci6n sacerdotal coron6 esa bella
etapa de formaci6n el 5 de marzo de 1955. Sus primeros siete afios
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de trabajo sacerdotal fueron en la Apostolica de Santa Rosa de
Cabal: ya alli su sentido del deber, su personalidad seria y sirnpa-
tica, su prudencia y equilibrio le valieron el carifio y el aprecio
general; sus iniciativas siempre tuvieron marca de originalidad y
dinamismo de hombre de empresa para salir adelante.
De 1963 a 1965 estuvo ya como rector en el Seminario de
Fusagasuga, un Seminario Menor que regento con el tino y la
serenidad que ya le habian granjeado aprecio de cohermanos y
alumnos. En seguida, de 1966 a 1968, paso a este Seminario de
Garzon, mayor y menor, como Rector. El se preocupaba por la
forrnacion plena de los futuros sacerdotes, asi que advirtio su
propia necesidad de completar la forrnacion con estudios superio-
res, anhelo que los superiores cumplieron enviandole a Rorna,
donde curse teologia moral por dos afios de 1965 a 1967 y regreso
como profesor de esa asignatura al Seminario Mayor de Ibague de
1971 a 1973, del cual fue en seguida rector desde 1973 hasta 1975.
Luego se Ie abrio una perspectiva que era muy amable para
su don de gentes, para su sentido del pobre y para su iniciativa
creadora de comunidad: fue nombrado parroco en nuestra parro-
quia del barrio Cordoba en Medellin, don de por tres anos cum plio
una labor preciosa, muy afamada hasta hoy por sus resultados
organizativos y por su sentido de creacion de comunidad. Ya
desde esa epoca cornenzo a ser consejero provincial y asistente
del Provincial. Y cuando la enfermedad me mino a mi, que
entonces era Provincial, el ocupo interinamente el cargo desde
enero de 1978 hasta tomarlo en propiedad el 25 de agosto de ese
mismo afio. Al terrnino del sexenio fue prolongado su mandato
segun las Constituciones por otro trienio.
Esta descripcion simple y casi escueta del curriculum vitae
del P. Abel nos da ya la idea de sus valores de madurez, de su
progreso intelectual y moral, de su capacidad creadora y de su
peso comunitario y social. Se fue abriendo camino insensible pero
firmemente hacia las alturas del gobierno provincial en la medida
en que sus cualidades y valores humanos y sacerdotales y vicenti-
nos iban irradiando y esparciendo el buen olor.
Porque esos son para mi los tres capitulos que me hacen
valorar muy aquilatadamente la Figura de mi compafiero el P.
Abel:
COMO HOMBRE: yo 10 encuentro plenamente realizado en
sus valores originales de tierra, de raza, de cultura, de ancestro,
sin desfiguraciones ni superposiciones postizas, trasparente y
autentico. Por eso precisamente se hizo querer tanto: por 10
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autentico y trasparente de su personalidad, de su trato, de sus
dotes de encuentro. Una personalidad descomplicada, rica y co-
municativa que Ie abrio todas las puertas, las de arriba y las de
abajo, del clero y del laicado, de dentro y de fuera de la Comuni-
dad. Unos valores humanos bien administrados, bien educados,
bien gastados!
COMO SACERDOTE: con el sentido pleno de la dignidad
cornpagino estupendamente la franqueza y sencillez del trato y la
acogida siempre cordial al otro, para el cual fue siempre pastor y
guia, amigo y confidente, consejero y apoyo. Su sentido de 10
sagrado, su precision y concision doctrinal en los sermones, su
ejemplo siempre intachable 10 hicieron unsacerdote muy digno y
muy estimado y 10 sintieron siempre feliz y segura de sf en el
ejercicio del ministerio. Fue una vocacion sacerdotal bien acogi-
da, bien realizada, plenificante y exuberante de vida, constructo-
ra de una autentica personalidad de pastor.
COMO VICENTINO: nacio con la sencillez, la humilidad y la
mansedumbre, aprendio la mortificacion y se encendio en el celo
del ministerio sacerdotal. Esa descornplicacion de su trato y esa
modestia en sus actuaciones, que tantas puertas Ie abrieron, 10
presentan como un vicentino de tiempo completo, bien nutrido en
la savia original de la comunidad y bien abierto alas exigencias
de un aggiornamento posconciliar.
Una bella personalidad, un sacerdote de vida fecundisima, un
vicentino bien plant ado en la cepa de los Fundadores pero capaz
de cap tar y vivir las aperturas del carisma al mundo de hoy: eso
fue, sigue siendo para mi, el querido e inolvidable Padre Abel
Nieto!
Alvaro PANQUEVA CM
SYL VER DEVOS C.M. (1911·1985)
Au plus fort de I'hiver dernier, Ie Pere Sylver Devos, aurnoruer
militaire au Zaire, nous arrivait bien malade. Son etat etait tellement
grave, qu'on avait cru bon de Ie faire accompagner par une infirrniere, en
I'occurrence une Fille de la Charite.
Hospitalise a l'hopital militaire de Bruxelles, il ne semblait pas
realiser la gravite de sa maladie. Non seulement il esperait pouvoir
retourner rapidement au Zaire, mais avait merne dernande d'etre charge
d'une fonction ou I'autre pendant sa convalescence ici en Belgique.
Son sejour a l'hopital de plus d'un mois, ne lui procura pas la moindre
amelioration de sa sante, au contraire. Finalement les rnedecins nous
firent savoir qu'ils ne pouvaient rien faire pour lui. Diagnostic bien peu
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rassurant pour lui; une usure genera Ie de l'organisrne amenant une
senilite galopante.
II reintegra done la cornmunaute de ses confreres de Leuven, qui se
depenserent genereusernent pour Ie soigner et Ie reconforter, N'ayant
jamais ete malade, d'un temperament excessivement actif, il souffrait
moralement Iemartyre de se voir ainsi diminue.
Se confreres l'accornpagnerent dans ses souffrances, consulterent les
meilleurs medecins, Ie firent hospitaliser dans une clinique a Leuven, OU
la aussi ils furent pries de Ie reprendre, les medecins ne pouvant rien faire
pour Ie guer ir.
Les confreres de Leuven pratiquement tous d'anciens missionnaires
du Zaire, revenus eux aussi pour raison de sante, n'etaient pas a merne de
prodiguer les soins a un grand malade. Malgre leur bonne volonte, cette
tache depassait leurs possibilites. leur sante a eux tous .s'en ressentait.
Aussi fut-il decide de demander aux Filles de la Charite de bien vouloir Ie
prendre dans une maison de retraite pour Soeurs agees bien equipee, et
ayant Ie personnel competent. .
Notre brave Pere Nicolas Wagener, doyen d'age des anciens mission-
naires, serait lui aussi recu dans la maison de Louvranges.
Avec les aumoniers de la maison, Pere Mairlot et Esser, ils forme-
raient une petite cornmunaute ou Ie contact fraternel diminuerait chez
eux, Ie sentiment de leur isolement et de leur invalidite.
Les Filles de la Charite, nos soeurs en Saint Vicent, mirent tout leur
coeur et leur delicatesse feminine au service de nos peres ages et malades.
Sous Ie meme toit, ils retrouvaient ces Filles de la Charite qui comme
eux et avec eux avaient partage leur vie apostolique.
Usees, comme eux-rnemes par une vie apostolique longue et dure,
elles etaient heureuses d'etre la avec eux pour partager encore. Partager
leurs bons souvenirs d'autrefois et leurs prieres reciproques.
C'est dans cette maison de Notre-Dame des Champs que s'eteignit Ie
Pere Sylver,le 18novembre dernier...
Ne Ie 2-4-1911a Eke, il fut ordonne pretre Ie 4-7-1937.
Quelques semaines apres son ordination, il partit pour l'Ex-Congo
Beige, et fut nomme vicaire au poste d'Irebu.
Quelques annees plus tard, il etait nomrne aurnonier du poste militai-
reo Irebu, petite localite situee au bord du chenal reliant Ie fleuve Congo
au Lac Tumba, devait toute sa renomrnee au grand camp militaire qu'on y
avait installe pour la formation des jeunes recrues de la Force Publique.
Depassant parfois Ie millier, i1s etaient encadres par une vingtaine
d'officiers europeens.
Ce camp miJitaire etait un magnifique champ d'apostolat. Les moyens
financiers fournis par Ie gouvernement permettaient une expansion rapi-
de et floris sante des ecoles, du foyer social et du cercle culture!. L'eglise
de la mission etait Ie lieu de rassemblement des soldats chretiens, mais il
etait frequent aussi que des rassemblements liturgiques se fassent au
camp.
Pour bien comprendre l'ampleur du travail de l'aumonier, il convient
de faite remarquer que ce camp militaire n'est pas du tout a comparer a
une caserne dans nos pays d'Europe.
Le service militaire au Zaire n'est pas obligatoire, seuls les volontai-
res s'y engagent pour y faire carriere. Le plus petit soldat peut done tres
bien se marier et vivre au camp avec son epouse et ses enfants.
Le camp est done un immense complexe de batiments, comprenant les
maisons d'habitation individuelles pour les soldats maries, les logements
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collectifs pour ceux qui ne Ie sont pas, les constructions d'interet general,
comme les ecoles, Ie foyer social, le mess, etc ....
L'aumonier se voit done la-bas charge non seulement de I'accornpa-
gnement religieux des militaires, mais aussi de leurs nombreuses famil-
Ies.
Peu apres l'independance du Zaire, Ie camp militaire d'Irebu cessa
d'etre un centre d'instruction pour les jeunes recrues de la Force Zarroise,
et resta simplement une petite garnison comprenant une petite centaine
d'anciens militaires qui furent tour it tour geoliers des prisonniers de la
gendarmerie Katangaise et des delinquants de Kinshasa.
Le Pere Devos fut alors nornme aurnonier a Mbandaka, capita Ie de la
Province de l'Equateur avec la charge de I'anirnation religieuse de toutes
les garnisons de cette province.
Pendant plus de 45 ans, il se devoua corps et arne a ses chers soldats et
a leurs families.
Malgre son age, il avait encore belle prestance sous son uniforme et
etait adore par les soldats. Beaucoup de ceux qui actuellement sont aux
plus hauts echelons de la hierarchie militaire, l'ont connu autrefois a
Irebu lors de leur formation, et gardent de lui un souvenir d'un compa-
gnon d'arrne agreable et devoue.
Arrive a l'age de la pension, il demande au President Mobutu de
pouvoir continuer son apostolat comme aurnonier dans la Force Zairoise:
faveur qui lui fut accordee ...
II continua donc ses fonctions jusqu'a l'epuisernent complet de ses
forces.
Militaire dans l'arne, Ie Pere Sylver fut aussi un magnifique soldat du
Christ, ce Christ qu'il fit connaitre a ses soldats et qui l'accueille mainte-
nant dans sa demeure d'eternite pour jouir du bonheur eternel qu'en
fidele serviteur, il a si bien rnerite ...
Desire GEORGES c.u.
("N.D. de la Medaille Miraculeuse",
N° 3, janv. 1986, pp. 23-26)
JOSEPH P. GANLEY, C.M. (1926-1986)
It was in Balboa that I received the telephone call about Joe
Ganley's sudden death. At first I was shocked, but as I reflected on
it, I thought - could there have been a more beautiful way to pass
to the Lord - in the Cathedral in Buffalo, preparing for the
Chrism Mass. Joe celebrated the Eucharist and the commemor-
ation of Priesthood at the Heavenly Table. From death to life!
The Diocese of Buffalo celebrates the Chrism Mass on Tuesday
evening of Holy Week instead of Holy Thursday. Joe was about to
participate in the Mass, along with Henry Bradbury and Al Pehrs-
son. Bishop Edward Head, the Ordinary of Buffalo, and the two
Auxiliaries, Bishop Donald Trautman and Bishop Bernard
McLaughlin were in the Marian Chapel adjacent to the Cathedral
sanctuary. As the ceremonies were about to begin Joe collapsed.
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Some of the one hundred priests in attendance had already entered
the sanctuary when a diocesan priest came forward and an-
nounced that "a Vincentian Father, Father Joseph Ganley, has just
suffered a heart attack. Please pray for him." Four nurses came
forth from the congregation (one of them was a graduate of
Niagara University) and administered CPR under the direction of a
doctor. One of the nurses said, "We can't get a pulse." Shortly
afterward the emergency squad arrived. Before that, Joe had been
anointed and the people in the church were praying for him. The
took him to Columbus Hospital. Before the ceremonies were com-
pleted word had been received that Joe had died. The Bishops and
many of the priests offered their condolences and prayers to the
Vincentians who were present. The news of his death had a
profound effect on all the priests present who had just renewed
their priestly vows "usque ad mortem. '
One of Joe's favorite sayings (he peppered his conversation
with it so often) was "My Lord, the Archbishop!" One can easily
imagine Our Lord saying at the moment when He called Joe to
Himself, "Well, Joe, 1couldn't come up with an Archbishop, but
how about three Bishops, 100 priests and 800 laity!" As one who
loved the liturgy of the Church so much, where else to go to God
than in front of the Cathedral baptismal font, just a few steps from
the red-carpeted sanctuary in the presence of the Blessed Sac-
rament. From death to life.
During the past seven or eight years Joe had been taking
medications and had been in touch regularly with the doctor for a
heart condition. While any heart disorder is dangerous, he seemed
to be able to keep the condition under control and was able to
follow a full daily routine in the office of Our Lady of Angels
Association, where he had been the Director since 1978.
Joe considered the work of the Association as a challenge
which he welcomed, especially since it was concerned with the
spread of devotion to the Blessed Mother of God. He seemed very
much at home with it and enjoyed it greatly. An indication of this
was evident each day at morning and evening prayers and at the
Community Mass where he regularly presented an intercession for
the success of the work of the Association and for the benefactors
who were so generous in providing funds for the education of
young men for the priesthood.
Joseph P. Ganley, the nephew of Father Thomas Ganley, eM.,
was born in Brooklyn on September 17, 1926. He attended St.
Theresa of Avila Elementary School and St. Augustine Diocesan
High School before entering St. Joseph's Preparatory Seminary,
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Princeton. He began his novitiate here in Germantown on June 17,
1946 and pronounced his vows two years later on June 18, 1948.
After completing his collegiate courses at Mary Immaculate Sem-
inary he progressed through the theology program at the same
seminary and was ordained on May 30, 1953 by the Most Reverend
Joseph Me Shea, D.D., Bishop of Allentown.
The first year after ordination Joe remainded at St. Vincent's
Seminary, Germantown, where he taught Scripture and Greek.
The next year was spent at Northeast Catholic High School,
Philadelphia, a Diocesan institution. Here he continued his linguis-
tic teaching, conducting classes in French. He was to use French
again when he began his graduate studies at the Universite Ca-
tholique de Louvain, Belgium, where he received his First License
as a Candidate in Sociology and Political Science.
For a short time after his return to the Sates, Joe was stationed
at St. John's, Brooklyn (January 1959) and the following September
was assigned to Niagara University to teach Sociology and later on
teaching courses in Political Science. It was during this time that
he became attached to Niagara University, for which he
maintained a high degree of respect. He always seemed at home
there. However, in September 1967 his services were put to use at
St. John's University in the Office of the Assistant Provost for
Student Personnel Services; this was followed for a short time
(1973) in the Office of the Administrative Vice President.
In September 1973, Joe began a period of assignments which
carried with them great responsibility - first at Albany, then at
Niagara Falls in two different positions. He became the Superior at
Albany when the Seminary closed because of the fewness of
students and our shortage of qualified seminary professors to staff
adequately three major seminaries. In this position Joe was a great
help to Father Joe McClain who supervised the sale of the sem-
inary property to the United States Government for use by the Joh
Corps, a training program for deprived young men and women
(1976).
Then Father Joe moved on to Vincentian Residence at Niagara
Falls, as Superior of the Seminary College Program. Two years
later he undertook the directorship of Our Lady of Angels Associ-
ation.
At the time of his Silver Iubilence in 1978, Joe made a state-
ment which expressed his sentiments concerning the priesthood.
He said, "... this is a time to renew myself and to be grateful to God.
Also, a time to recall that the days grow shorter but, for that
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reason, they are all the more precious to be used for the Lord in the
Community. "
A Mass of Christian Burial was held on March 31 at Niagara
University at which Father Henry Bradbury was the Principal
Concelebrant; and Father Tom McGourty, a classmate of Joe was
the homilist. A second Mass was celebrated on April 1 in the
Chapel of Our Lady of Lourdes at St. John's University at which I
was the Principal Concelebrant and Father John Colman, another
of Joe's classmates, was the homilist. Burial was at the Community
Cemetery in Princeton.
Gerard M. MAHONEY, C.M.
EDOUARD ROCHER (1902.1986)
"Si le grain de ble tombe en terre ne meurt pas, il reste seul! mais s'il
meurt, il porte beaucoup de fruit'.
Ces paroles du Christ, au moment OU nous sommes rassem-
bles pour feter ensemble l'entree en ETERNITE de notre confrere
le Pere Edouard ROCHER, me sont apparues comme celles de-
vant se mieux appliquer a sa vie et a sa personnalite missionnai-
res.
Au cours de 35 annees vecues avec lui sur tant de terrains de
mission, combien de fois l'ai-je entendu evoquer et commenter
avec passion les Paroles de St Paul aux Romains que nous venons
de lire:
'II n'y a pas de commune mesure entre les souffrances du temps
present et la gloire que Dieu va bientot reveler en nous ...
La creation aspire de toutes ses forces a voir cette revelation des fils
de Dieu ...
Nous crions en nous-memes notre souffrance ...
Mais no us attendons notre adoption et la delivrance de notre corps".
Toute la personnalite du P. ROCHER se sentait a l'etroit, dans
cette "carcasse" - comme il aimait appeler son corps -, qu'il
avait pourtant bati comme un roc, mais qui limitait ses reves
d'infini.
C'etait un homme de la terre, habitue aux vastes horizons de
la campagne mayennaise dont il etait issu, et fait pour les grands
labours, les prodigues semailles.etles abondantes moissons. Son
regard percant scrutait en toutes choses et en tout etre la gran-
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deur du Createur qui Ie fascinait. Sous bien des aspects, son arne
paysanne rejoignait celie de St VINCENT, et avec Ie meme
dynamisme, et avec la merne tres vive conscience des necessaires
detachements pour correspondre aux appels divins a vivre d'un
Amour Sauveur.
Sa naissance a St FRIMBAULT-de-PRIERE, pres de MAYEN-
NE, Ie 27 Septembre 1902, jour anniversaire de la mort de St
VINCENT DE PAUL, n'etait-il pas un curieux presage de ce que
devait etre providentiellement son destin?
Orphelin de son pere des ses tendres annees, sa chere maman
prenait en main l'education de ses 5 freres et soeurs aines et
l'exploitation familiale confiee a son Frere aine Joseph, lequel
disparaissait a son tour dans la tourmente de la guerre de 1914-
1918. Le jeune Edouard abandonne alors ses etudes apres Ie
Brevet, pour prendre Ie relais de son Frere a la ferme familiale.
Puis ce sont ses soeurs Angele et Catherine qui s'eloignent de la
maison pour se mettre au service des pauvres dans la Compagnie
des Filles de la Charite, sur les pas de St VINCENT et de Louise de
MARILLAC.
La foi inebranlable et genereuse de Maman ROCHER, purif-
iee au creuset de ces epreuves et de ces detachernents successifs,
rejaillit profondement dans I'arne terrienne du jeune Edouard por
qui la parole du Christ prend une dimension singulierement
personnelle:
'Si le grain de ble tombe en terre ... il porte beaucoup de fruit".
Et voici qu'un jour, a 27 ans, poursuivi par un secret appel du
Seigneur, longuement muri, il fait connaitre aux siens et a ses
amis, a I'issue d'une joyeuse soiree dans ante ou il avait entraine
toute la compagnie dans des valses au il excellait, il fait cormaitre
la nouvelle qui les consterne tous:
"Demain je pars au Seminaire pour devenir missionnaire de St Vin-
cent".
A 27 ans, en plein accord avec sa chere maman, il quitte tout:
famille, terres, charrue, et amis qu'il avait nombreux au pays,
pour transplanter son ame paysanne et ardente dans Ie vaste
champ ou Ie Seigneur I'appelait.
Pendant 2 ans, il complete ses etudes secondaires a MARVEJ-
OLS en LOZERE sous la conduite du Pere BOHAIN dont il garda
un souvenir plein de reconnaissance. Puis il entre au noviciat a la
Rue de Sevres (PARIS) et poursuit ses etudes de theologie a DAX
ou il est ordonne Ie 3 Juillet 1938.
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Pour I'homme des grands espaces, ces annees de formation
sont une veritable epreuve. "Le Vieux", comme I'appelaient ses
jeunes confreres, piaffait. II ri'etait pas de tout repos pour ses
formateurs. Mais il etait entoure de grands coeurs qui Ie compren-
aient et humanisaient les rigueurs de cet "internernent".
Toute sa vie, il garda une reconnaissance affectueuse pour la
patience de ses formateurs, les Peres CASTELIN, POUPARD,
JAMET et POUGET a PARIS, et pour les Peres PIET et PARDES a
DAX; de merne que pour ses compagnos les plus intimes le Pere
ROUSSET, comme lui vocation tardive, Ie Pere VIALARET avec
qui il discutait passionnernent de philosophie et de theologie: mais
surtout le Pere Vincent LLOBET qui le recut au Serninaire le 18
Aout 1931 et avec qui il mena sa vie missionnaire pendant 52 ans.
Au lendemain de son ordination, le 3 Juillet 1938, le Pere
ROCHER et Pere Vincent se retrouvent a la Mission de LOOS sous
la conduite du Pere BEVIERE, homme de grande experience
missionnaire vecue au CHILI et en FRANCE; il connaissait I'arne
du peuple et savait la toucher. II communiqua son experience et
sa flamme missionnaire aces jeunes confreres qui s'integraient a
une equipe de missionnaires pleine de zele et d'allant. Mais un an
plus tard la declaration de guerre les dispersa. Prisonnier, puis
evade, Ie P. ROCHER se retrouve dans un reseau de resistance
dans Ie LE LOIRET OU il exerce en meme temps son zele mission-
naire.
Avant la fin des hostilites, l'equipe se reforme et se prepare a
une autre aventure qui conduit Ie P. ROCHER a promouvoir en
1947 la Mission sous Chapiteau en banlieue parisienne. C'est la
revelation. Le laboureur de MAYENNE s'est forge une charrue
pour Ie labour des ames qui deja apres la tourmente de la guerre
et Ie retour a la prosperite errent dans nos cites modernes
betonnees et bitumees, qui se deshumanisent en merne temps que
les nourritures de la foi leur deviennent de plus en plus difficile-
ment accessibles. Je ne m'attarde pas sur cette epopee apostoliq-
ue rnenee avec une ardente perseverance par Ie P. ROCHER et ses
compagnons. Elle aura 40 ans d'existence l'an prochain. Elle a ete
magnifiquement decrite par Ie P. GONTHIER dans son livre:
"Dieu parle a son peuple".
Dieu sait le capital de renoncements investi secretement,
derriere un rideau de joie debordan te et communicative, pour que
Ie grain de la Parole de Vie soit largement serne en tout terrain et
porte du fruit en abondance. Le P. ROCHER savait que Ie grain
seme dans sa terre personnelle devait mourir pour porter la vie
de Dieu a ses contemporains.
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11avait su faire de sa puissante sensibilite qui l'attachait si
profondernent a ses affections filiales, fraternelles et familiales,
qui cultivait une indefectible fidelite a ses amities, une offrande
constante du don total de lui-merne pour I'arnour des ames ignor-
antes de la Tendresse de Dieu.
Cette offrande, ilia portait par une confiance viscerale, a la
fois audacieuse et prudente, avec une foi joyeuse, contagieuse,
percutante et profondernent respectueuse de la liberte d'autrui,
avec une foi patiente qui savait se taire quand il fallait et qui
savait attendre l'heure de Dieu.
Les trois dernieres annees de sa vie pas sees a l'infirrnerie de
la Maison-Mere nous apparaissent aujourd'hui comme Ie sommet
de l'appel que le Seigneur lui adressait a 27 ans. Lui qui avait tant
proclame, ne pouvait plus s'exprimer. Lui qui avait tant courru
les routes de France se trouvait irnrnobilise et coupe des foules
qu'il enthousiasmait. Lui qui avait tant fait rire etait prive de
cette charite du don de sa joie.
C'etait la Croix du Sauveur quil a adoptee dans la patience
d'une supreme offrande. Avec lui, il se laissait depoui ller comme
Ie grain tornbe en terre et qui, lentement, secrete une autre vie
resplendissante de jeunesse, d'une jeunesse qui s'ETERNISE en
OIEU.
C'est Ie propre du grain tornbe en terre de donner en heritage
la VIE.
Cher Pere ROCHER, c'est I'her itage quaujourd'hui nous rec-
ueillons precieusernent de votre exemple de foi et de zele mission-
naire. Puissions-nous, a notre tour, porter vaillamment et fidele-
ment, a tous et par tout, la Misericordie de Dieu ala maniere de St
VINCENT, comme vous l'avez fait vous-merne!
Rassernbles avec vous, autour de cet autel, aupres duquel la
VIERGE MARIE convie Ie peuple chretien, nous la prios de nous
accorder sa foi innebranlable qu'elle vous a cornmuniquee, et Ie
courage de l'offrande totale de nons-memes qui est l'honneur et la
joie des serviteurs et de la Servante du Seigneur.
Avec elle, nous chanterons les merveilles de Dieu qui s'accorn-
plissent en tous ceux et toutes celles qui repondent fidelernent a
l'appel du Seigneur:
VIENS ET SUIS-MOI ...
TU AURAS UN TRESOR DANS LES CIEUX.
Andre SIMON CM.
(Homelie des obseques,
Chapelle de la Medaille
Miraculeuse, rue du bac,
Paris, 8.3.1986)
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JOHAN van GOOL C.M. - "Annonceurs de la periode post-socialiste
de 1830 vers ... 2030'; 276 p.; van Gorcum Edit., 1986.
Pratiquement inapercue par les grands courants du liberalisme et du
soi-disant socialisme scientijique se developpa dans Ie 1ge siecle et plus
nettement de nos jours, la philosophie d'une societe qui est fortement basee
sur I'aide reciproque des citoyens. II s'agit dans cela plus particulierement
d'une aide mutuelle sur une base de libre consentement et construite d'en
bas.
Cette maniere de voir la societe se manifeste d'abord en Angleterre et
en France et est encore souvent liee aux restes des corporations anciennes.
Les protagonistes de cette opinion sont les promoteurs des cooperations et
des associations d'aide mutuelle.
Dans son livre, l'auteur reproduit les principales opinions ethiques,
sociales et economiques, qui sont si caracteristiques pour les principaux
representants de cette philosophie. Aussi bien dans I'introduction que dans
la retrospective il donne une synthese tout-a-iait propre. Et dans cette
synthese est exprime que tout tend a. une epoque post-socialiste, dans
laquelle la liaison socia Ie est determinee beaucoup plus par l'activite
individuelle des citoyens dans de petits noyaux que par l'Etat. Ces noyaux
collaborent a. leur tour d'une maniere federative. Le fondement de cette
philosophie est sans doute l'idee de liberation des opprirnes des concentra-
tions des puissances; lutte des classes et revolution sont en general reietees.
Regis LADOUS - "Monsieur Portal et les siens", 1855-1926; Cerf. Paris;
521 p.
On pourrait parler d'aventure et aussi de reseau it propos de ce
qu'evoque ou decrit Regis Ladous. Aventure: ce pretre, par un hasard
d'evenernents tout simples, est conduit it tenir un role capital dans
l'histoire de I'Eglise de la deuxierne rnoitie du XIXe siecle et des premie-
res annees de celui-ci. Reseau: c'est Portal et les siens. Merne sil rr'appa-
rait guere en premiere ligne, il est en rapport avec des hommes et des
femmes extremernent divers.
Cet ouvrage, en tout cas, fera date dans une histoire de I'Eglise
renouvelee, A ce propos, je partage entierement Ie jugement d'Emile
Poulat dans sa preface (p. 14): "Toute une historiographie contemporaine
nous a leurres en nous presentant l'histoire du catholicisme depuis
bientot deux siecles comme Ie dur combat d'une petite avant-garde -
consciente de son temps et incomprise de son Eglise qu'elle voulait ouvrir
it la comprehension de besoins nouveaux, de valeurs nouvelles -, surrnon-
tant ses epreuves, accroissant son audience et pouvant enfin se reconnai-
tre dans Vatican II. C'est une perspective legitime, mais etroite, autant
que la perspective inverse, fascinee par ce double assaut, exterieur et
interieur - ce complot -, contre la verite chretienne",
"Parler de Monsieur Portal, ecrit Regis Ladous, c'est reconstituer un
ensemble de groupes informels dont Ie recrutement et Ie fonctionnement
permettent de relever les !ignes de fractures et les centres d'attraction
d'un christianisme affronte it la secularisation et it la crise moderniste" (p.
17).Ce sont quelques-uns de ces groupes que nous tenterons d'evoquer ici
en invitant Ie lecteur it ne pas se laisser decourager par la tail Ie du
volume, et it se plonger dans l'univers portalien.
Le charme de I'aventure de Monsieur Portal tient pour une bonne part
it ce que sa competence ri'est jamais devenue specialisation. On aurait pu
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ecr ire sur Monsieur Portal et les non-catholiques, Monsieur Portal et les
universitaires, ou encore sur sa presence active et efficace a Javel en
milieu populaire aupres de Mme Gallice. En realite, ses activites s'entre-
melent, s'influencent les unes les autres et donnent au ministere de ce
pretre tous terrains une singul ierc ecclesialite.
A dix-neuf ans, ce jeune cevenol entre dans la Congregation de la
Mission, autrement dit les lazaristes, prononce ses vceux en 1876, et il est
ordonne pretre en 1880. II avait accepte, contrairement a Alfred Loisy
alors seminar iste a Chalons-sur-Marne, sans trop de gene, la discipline
etouffante du seminaire, et un enseignement sans souffle. Apres son
ordination, il demande a partir pour la Chine, il fut envoye au seminaire
d'Oran, il n'y termina pas l'annee et on l'envoya a Cahors pour y soigner
une tuberculose qui se declarait: fin d'un reve.
Faute de terres neuves et d'un sacrifice auquel il aspire "de son
romantisme un peu suicidaire" (p. 29), Fernand Portal va se jeter a corps
perdu dans l'etude, et plus part iculierement celie de l'histoire du mouve-
ment catholique du XIXe siecle: Lamennais, Lacordaire, Montalembert,
Gratry, Maret. "Par la decouverte de I'histoire, histoire de I'Eglisc, histoi-
re du dogme, il s'est evade de la distinction traditionnelle du siecle
(domaine du changement) et de la religion (domaine de l'immuable)" (p.
33). II s'interesse aussi aux sciences.
Au hasard d'une rencontre, au Portugal ou il fait un remplacement
d'aumonerie, il rencontre un lord anglais de la plus pure veine. Romanes-
que, passionne de politique, cultive, mystique sans affectation, Lord Hali-
fax avait connu a Rome le Pere Doussot qui vivait it Sainte-Sabine, et
l'impressionna fortement. Ce Pere Doussot finira, je crois, aurnonier du
Monastere de Prouille. Sous l'influence de Doussot et surtout de Pusey,
Halifax voulait ceuvrer pour la revitalisation de l'Eglise d'Angleterre et la
reunion des chretiens. Des sa premiere rencontre avec lui, Portal fut
seduit et "leurs sublimes s'arnalgamerent". C'est le debut d'une tres
longue et tres feconde ami tie. Halifax se rend au serninaire de Cahors;
Portal s'interesse it l'Eglise d'Angleterre et, dans l'Express du Midi, lance
d'ernblee en 1892 la question des ordinations anglicanes et de leur validite
en appelant it Leon XIII et a Gladstone. L'article est signe sous Ie
pseudonyme d'Amicus. Cet article fut suivi du livret sur les ordinations
anglicanes, ecrit conjointement par Portal et l'anglican Puller, et signe
Fernand Dalbus.
Au cours des pages, nous suivons la cornplexi te de cette question et
surtout de celles qui I'entourent. L'ccclesiologic de Leon XIII, son hostili-
te a I'egard du socialisme (I'un des pivots de son appel a I'unite), Ie
fremissement passionne des historiens des doctrines, I'indignation rageu-
se des catholiques anglais. Nous apprenons la suite, les conversations de
Malines Ie role du Cardinal Mercier, l'echec des conversations, Ie "dossier"
ouvert contre Portal a Rome et I'attendrissement du Cardinal Arnette it
propos de son obeissance.
Quelle qu'ait ete l'issue de ce debat ou les passions ont joue autant
que les raisons, un mouvement est lance et Portal a ouvert une porte - lc
"passernurai lle" (Poulat) - et l'a ouverte largement.
D'ailleurs il y a une logique dans l'ceuvre de Portal, appelons-la
"logique de l'Esprit" ou "logique de la vie". Son ouverture it I'Eglise
d'Angleterre par lc biais de cette grande ami tie avec Halifax lui fait
decouvrir l'Orient.
En 1848, Ie pape avait appele les Orientaux "schisrnatiques" it rentrer
au bercail. Les patriarches orthodoxes, dans une encyclique qualifice de
prophetique par Ie Pere Christophe Dumont, repliquerent en evoquant les
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conditions d'un dialogue. Au plus haut niveau les choses en resterent la, et
si I'at titude de Leon XIII respecte plus les formes, le fond reste le merne:
c'est la theorie du retour.
Portal va lancer certains de ses disciples sur les routes de la Russie
orthodoxe. Les lecteurs de la revue ont peut-etre entendu parler de l'abbe
Gratieux qui fit connaitre a l'Occident Khomiakov et le mouvement
slavophile. II ne faut pas oublier de mentionner Pierre Pascal.
II etait discret et il a attendu I'extrerne vieillesse pour publier les
quatre tomes de son Journal de Russie. C'est un beau type "portal ien".
Engage dans la revolution russe, fervent dans son christianisme, il va
contribuer par ses relations et ses ouvrages a sensibi!iser l'Occident a la
tradition russe orthodoxe. On Ie trouve aux thes de Monsieur Portal avec
ses chers normaliens. II en sera marque pour toujours. Si nous lc mention-
nons par ticuliercmcnt ici, c'est qu'i! est par trop meconnu.
L'esprit unioniste de Monsieur Portal est indissociable de son sens de
I'Eglise. Or, le sens de l'Egl ise, sil mobilise pour travailler a son unite,
oriente aussi vers les pauvres. Portal ne les oublie pas et, avec Mme
Gallice, va fonder dans un quartier miserable de Paris un groupe fort
original pour son temps; original parce que libre, ouvert, non clerical, et
ce groupe va entretenir des liens avec les autres milieux portaliens. II se
mettra au service des pauvres en s'ingeniant a repondrc a leurs besoins et
leurs aspirations.
J'ai laisse de cote bien des aspects de la vie de Monsieur Portal que
Regis Ladous evoque dans son livre. Par exernple, ses relations avec
Clemenceau, son influence sur les normaliens. Je n'ai pas releve non plus
I'attitude tres interessante de ses super ieurs ou de ses confreres par
rapport a ses projets et a ses epreuves. J'y renvoie de lecteur. Puissent ces
quelques lignes aider a mieux comprendre l'aventure de cet "hornrne-re-
seau", de ce "passe-muraille", selon les expressions de Poulat.
Tout est parti de I'arnitie avec Lord Halifax. De la une vocation qui
sannornait mal pour des raisons de sante et qui paraissait cantonner son
homme dans un seminaire de province s'elargit aux dimensions de l'Egli-
se, sans bruit, sans eclat ni violence. Portal est un doux passionne: il ne
sait travailler qu'entoure de disciples qui deviennent vite des amis. Ses
projets ont souvent echoue sur le moment. I1s ont porte cependant
beaucoup de fruit a plus long terme. Remercions R. Ladous de cette
evocation passionnante. II est de longs ouvrages que l'on souhaiterait voir
abrcger. Ce ri'est pas le cas de celui-ci.
Jean-Rene BOUCHET
"La Vie Spirituelle"
N° 667, tom. 139; 1985;
pp.648-652
VICENTIANA ephemeris Vincentianis tan turn sodalibus reservata, de
mandato prodit Rev.mi Superioris Generalis, Romae, die 30 April, 1986
P. HENZMANN, C.M. Seer. Gen.
Director ac sponsor: P. Stanis/ao PROSPERINI, CM.
Autorizzazione del Tribunale di Roma del 5 dicembre 1974, n. 15706
Stampa: Arti Grafiche F.lli Palombi - Roma
P. Silver Devos -Desire Georges eM. 221
P. Joseph P. Ganley - Gerard M. Mahoney eM. .. 223
P. Edouard Rocher -Andre Simon eM. 226
BIBLIOGRAFIA
Johan van Goal eM.: "Annonceurs de la per io-
de post-socialiste, de 1830 vers 2030" 230
Regis Ladous: "Monsieur Portal et les siens" -
Jean Rene Bouchet 230
